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Prefazione 

Quando pianti per un anno, pianta grano. 
Quando pianti per un decennio, pianta alberi. 

Quando pianti per la vita, coltiva e educa persone.
(Proverbio cinese)

Bisogno di educazione, competenze interculturali e cooperative learning 
a scuola

Neil Postman, nel suo testo La fine dell’educazione, afferma che «molti 
dei nostri più preoccupanti e gravi problemi sociali potrebbero essere alleviati 
se sapessimo come educare i nostri giovani» (Postman, 1997, p. 7). Muoven-
do dalle riflessioni di Havel, a suo parere, la crisi educativa del nostro tempo 
scaturisce soprattutto dalla difficoltà di trovare delle narrazioni: «occorre 
trovare un significato attraverso le narrazioni che diano rilievo alle nostre 
fatiche, esaltino la nostra storia, spieghino il presente e diano indicazioni per 
il futuro» (Postman, 1997, p. 16).

Purtroppo, nel nuovo millennio, nel tempo delle globalizzazioni e 
dell’interdipendenza planetaria, l’antica saggezza di investire nell’educazione 
delle persone umane pare aver perso il suo valore. «Se la vita premoderna 
era una quotidiana rappresentazione dell’infinita durata di qualunque cosa 
a eccezione della vita mortale, la vita liquido-moderna è una quotidiana 
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10 Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia

rappresentazione della transitorietà e della fugacità» (Bauman, 2012, p. 29). 
Nulla è destinato a durare. Tutto è considerato come provvisorio e precario: 
non solo i contratti di lavoro, ma anche il sapere, la cultura, i valori, le rela-
zioni affettive significative. I concetti imperanti sono divenuti l’effimero, il 
volatile, la precarietà. Dappertutto pare aleggiare lo spettro della superfluità: 
«La modernità liquida è una civiltà di eccesso, sovrabbondanza, spreco e 
smaltimento» (Bauman, 2012, p. 29).

Recentemente si è avuto modo di riflettere su tali aspetti nell’ambito del 
Convegno internazionale Educazione e counselling interculturale nel mondo glo-
bale, che ha visto la partecipazione di circa 160 relatori e 400 iscritti provenienti 
da tutti i continenti e dai più diversi Paesi del mondo, organizzato dal Centro 
Studi Interculturali dell’Università di Verona, in collaborazione con l’OISE-
University of Toronto, dell’International Association for Intercultural Education 
(IAIE) e della National Association for Multicultural Education (NAME). Nella 
prolusione, Bauman (2013) sostiene come nel tempo della globalizzazione 
avvenga una sorta di divorzio tra potere e politica: è diffuso un senso di «in-
certezza endemica», in quanto non sappiamo più cosa aspettarci dal domani, 
non sappiamo come reagire alle conseguenze negative di certi eventi. Bauman 
definisce questo processo «umiliazione», nel senso che l’individuo si sente 
umiliato dal fatto di non comprendere e di essere, pertanto, incapace di reagire 
a molti dei fenomeni di globalizzazione che lo circondano. Rispetto al ruolo 
dell’istruzione scolastica per arginare o contrastare tale sviluppo pericoloso 
per la singola persona e l’intera umanità, rivela come l’istruzione sembra aver 
smarrito il suo ruolo precipuo: si sono verificati dei mutamenti, condizionati 
soprattutto da fattori economici. Oggi l’accesso alla cultura è prerogativa di 
pochi e si dimostra lacunosa. 

In un’intervista gentilmente concessami, Bauman aggiunge che fra le 
tante sfide del mondo globalizzato la più ardua è il misurarsi con la «diversità 
culturale»: non è più necessario viaggiare, lo «straniero», il «diverso» si trova 
a casa nostra, nel nostro condominio, a scuola, nella nostra città. Fra i rischi 
maggiori della globalizzazione e della società liquida, Bauman ne individua 
due, che considera più seri e consequenziali:

un eccesso di informazione e il venir meno, per educatori e formatori 
professionali, del loro ruolo di «guardiani del cancello della conoscenza». 
La prima sfida significa che il maggiore ostacolo all’acquisizione e alla 
divulgazione di una conoscenza affidabile non è più la scarsità di infor-
mazione (com’era fino a pochi decenni fa) ma il suo eccesso. La maggior 
difficoltà, oggi, è come raccogliere una manciata di rilevante e affidabile 
conoscenza nella straripante informazione prodotta da incerti e dubbiosi 
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luminari. La seconda sfida significa che gli insegnanti si trovano gettati 
in una competizione con altre infinite fonti di conoscenza e di sapere, la 
maggior parte delle quali scommette sul valore seduttivo, con parole alla 
moda, dell’informazione offerta, anziché puntare sulla qualità, la rilevanza 
e la solidità di quanto dicono. (Portera, 2013)

Riflettendo sul ruolo della politica, Bauman afferma che 
L’ignoranza e la negligenza sono la ricetta per il disastro. Fra i loro 

effetti, è sufficiente citare la crescita di sentimenti neotribali e xenofobi, il 
progressivo esaurimento delle risorse planetarie che sono alla base della 
nostra sopravvivenza, il mucchio di «danni collaterali» provocati dal no-
stro insostenibile stile di vita. Uno stile di vita identifica il benessere e la 
felicità umani (individuali così come collettivi e condivisi) con una crescita 
economica senza limiti, la quale perpetua l’aumentare dei consumi. Ma la 
lista degli effetti disastrosi e molto più lunga, e quasi ogni giorno impariamo 
che è più lunga di quanto pensassimo il giorno prima. (Portera, 2013)

Per quanto attiene il ruolo dell’educazione e dell’istruzione scolastica, 
secondo Bauman:

L’effetto del neoliberismo applicato all’istruzione produce una modi-
ficazione del sapere e una commercializzazione della sua distribuzione e 
della sua fruizione. L’effetto collaterale di quei processi è l’aumento delle 
diseguaglianze sociali e l’approfondimento delle divisioni sociali, anziché 
— com’è stato sperato e promesso — l’accrescimento delle opportunità e 
lo stimolare la mobilità sociale verso l’alto. Istruite e forzate al gioco della 
domanda e dell’offerta di mercato, anziché alla coltivazione dei valori del 
miglioramento personale, scuole e università mirano a modellare i propri 
studenti secondo prodotti formativi che sono attrattivi sul piano del busi-
ness, esponendo cosi i loro allievi ai capricci del mercato. (Portera, 2013)

Le conseguenze di tale sviluppo «sono una schiera massiccia di sottoc-
cupati; di nuovi e altamente — ma, come ora appare, inutilmente — laureati 
qualificati; una generazione di promesse spezzate e opportunità sprecate» 
(Portera, 2013). E la possibile via d’uscita?

Una cosa di cui possiamo e abbiamo bisogno di essere sicuri è questa: 
uscire di fretta dal cul-de-sac nel quale il sistema dell’istruzione e stato 
infilato; e uscire fuori dal conseguente disordine e dai danni sociali che 
possono venirne, in modo da riportare l’istruzione sul terreno che le è pro-
prio: fuori dal ruolo di stazione di servizio ausiliaria del mercato e dentro 
il regno delle politiche sociali. Quel regno dove le decisioni sono prese 
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in funzione del mondo nel quale gli Stati e le loro popolazioni vogliono 
essere portati; laddove le scelte di valore sono conseguenti a decisioni 
politiche. (Portera, 2013) 

In sintesi, Bauman identifica l’educazione quale via maestra per uscire 
dalle crisi: la sola che consente di «prepararci alla prospettiva di vivere in un 
mondo culturalmente diversificato in modo permanente. Dobbiamo svilup-
pare e praticare l’arte del “convivere con la differenza” e trarre beneficio da 
quel modo di vivere, facendolo non malgrado le nostre differenze, ma grazie 
ad esse» (Portera, 2013).

A fronte delle crescenti crisi che investono i piani economico-produttivo, 
politico, ambientale, culturale, assiologico e identitario, sicuramente le rispo-
ste non possono più essere cercate nell’aumento di consumo, di tecnologia o 
di sfruttamento delle risorse. Emerge un colossale bisogno educativo. Nella 
società del superfluo abbiamo bisogno di un soprassalto educativo soprattutto 
a scuola, ma anche in famiglia, nei media e nella società civile. 

Nelle società complesse e multiculturali occorre soprattutto imparare a 
gestire le differenze. Specie alle nuove generazioni, le suddette trasformazioni 
globali esigono inedite abilità e competenze sul piano emotivo, cognitivo e 
relazionale: «La globalizzazione richiede di de-territorializzare abilità e compe-
tenze, generando forze centripete rispetto ciò che gli studenti in tutto il mondo 
necessitano sapere» (Suarez-Orozco e Qin-Hilliard, 2004, p. 6). Alla luce di 
recenti studi e ricerche presso il Centro Studi Interculturali (Portera, Dusi e Gui-
detti, 2010; Portera, 2012; 2013b) a tali competenze dovranno precipuamente 
attenere al settore comunicativo e mostrare valenza interculturale.1 Bauman, alla 
domanda se condivide o meno il bisogno di competenze interculturali nella 
gestione dei conflitti in educazione, che consentano un’educazione alla pace 
intesa non come assenza di contrasti (la pace eterna dei cimiteri), non come 
finzione diplomatica, non come il qualunquistico «lasciar andare», bensì 
come un’abilità attiva, risponde: 

Concordo pienamente su questo punto. Vivere a contatto quotidiano 
l’un l’altro, conversare, interagire, cercare di conoscersi reciprocamente 
meglio e conoscersi in modo più profondo, non significa accettare che 

1 L’approccio pedagogico interculturale rappresenta una vera e propria rivoluzione copernicana lad-
dove concetti come «identità» e «cultura» non sono più intesi in maniera statica, bensì dinamica, 
in continua evoluzione; l’alterità, l’emigrazione, la vita in una società complessa e multiculturale non 
sono più considerati come rischi di disagio o di malattie, ma come delle opportunità di arricchimento 
e di crescita personale e collettiva. In tal modo, l’approccio interculturale si colloca tra universalismo 
(transcultura) e relativismo (multicultura), ma li supera ambedue e li integra in una nuova sintesi, 
aggiungendo le possibilità di dialogo, confronto e interazione (Portera, 2013b).
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«tutto va liscio» così. La mia convinzione è, invece, che ciascuno di noi 
può allo stesso tempo guadagnare in qualità della vita, attraverso la coope-
razione con gli altri. Sono convinto che la formula di Richard Sennett di 
una «aperta e informale cooperazione» indichi la strada per raggiungere 
quell’effetto. Tutti e tre gli aspetti selezionati in tale formula sono essen-
ziali allo stesso modo: «informale» significa la rinuncia al fissare delle 
regole in anticipo e l’essere aperti a che le regole emergano e si mettano 
alla prova nel corso dell’interazione; «aperto» significa essere d’accordo 
ad assumere, quando ne sorga la necessità, sia il ruolo dell’insegnante sia 
quello dell’allievo; e la «cooperazione» ha di diverso dai soliti dibattiti 
che non mira a persuadere o costringere gli altri ad accettare il mio punto 
di vista e a rinunciare al loro, ma spinge tutti a condividere ogni cosa giusta 
e utile all’esperienza dei partecipanti alla discussione. Nella cooperazione 
non ci sono vincitori e vinti: ognuno risulta vincitore, guadagnandone 
in saggezza. Questa è condizione sine qua non per un tipo di coesistenza 
che esclude le minacce gemelle sia dell’oppressione sia della reciproca 
indifferenza. (Portera, 2013) 

Ecco identificati i tre ingredienti fondanti di cui si sostanzia il presente 
libro: 
1. la consapevolezza della situazione modificata: la vita in società sempre più 

complesse, globali, interdipendenti, multietniche e multiculturali;
2. la necessità di risposte pedagogiche e competenze interculturali;
3. l’urgenza di superare a scuola strategie competitive e disaggreganti, per 

promuovere forme di aggregazione cooperativa, per il tramite della meto-
dologia principe del cooperative learning.

Stefania Lamberti, muovendo da pregresse esperienze di ricerca e d’in-
tervento nel settore dell’apprendimento cooperativo (Lamberti, 2006; 2010a), 
assieme al gruppo di insegnanti del Movimento Cooperazione Educativa-MCE 
di Verona, presenta un progetto di ricerca teso a enucleare se l’uso costante 
del cooperative learning promuova lo sviluppo di competenze interculturali, 
favorendo la costruzione di relazioni e apprendimenti significativi, basati 
sull’ascolto, l’attenzione e il rispetto, valorizzando le differenze personali circa 
le aree socio-emotivo-relazionale, cognitiva e metacognitiva.

Oltre che per il forte rigore metodologico, il lavoro si caratterizza per la 
capacità di aver costituito un gruppo di ricerca-formazione cooperativo, che 
ha visto coinvolti in sinergia insegnanti, genitori e alunni, nell’arco di tre anni, 
mediante incontri periodici, specifici programmi di formazione, verifiche, 
somministrazione di test, osservazioni partecipanti, ecc. I risultati della ricerca 
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rivelano chiaramente come l’uso costante dell’apprendimento cooperativo 
migliori apprendimenti (ascolto, comprensione e fluidità del pensiero/decen-
tramento), promuova co-costruzione di saperi (valorizzando le peculiarità di 
ogni soggetto coinvolto), contribuisca a costruire relazioni positive, generando 
un clima interattivo di cooperazione tra tutti i bambini, favorendo relazioni 
positive sia all’interno della scuola sia con le famiglie.

«Siamo come viaggiatori che esplorano un territorio sconosciuto con 
l’aiuto di vecchie mappe, disegnate in tempi diversi e in risposta a bisogni dif-
ferenti. Mentre il territorio sul quale stiamo procedendo, la società mondiale 
degli stati, è cambiato, le nostre mappe normative non lo sono», afferma con 
lungimiranza Benhabib (2004, p. 5). Il presente testo costituisce una dimostra-
zione di come l’approccio interculturale e il cooperative learning consentano 
di rivedere le teorie esistenti alla luce delle nuove sfide. In tal modo sarà pos-
sibile rivedere le mappe di pensiero, normative e assiologiche, tenendo conto 
dei rischi e delle opportunità insite nella situazione modificata. Grazie a ciò 
potranno essere fornite indicazioni preziose non solo per il successivo sviluppo 
teorico, ma soprattutto per il ruolo concreto di genitori, insegnanti, formatori 
professionali e altri operatori che, consapevoli del proprio ruolo di «guardiani 
del cancello della conoscenza», pongono al centro del loro intervento il bene 
di ogni singola persona umana e della comunità.

 Agostino Portera
Professore ordinario di Pedagogia interculturale

Direttore del Centro Studi Interculturali
Università degli Studi di Verona
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Introduzione

L’odierno contesto sociale, caratterizzato da repentini cambiamenti, inedi-
ti movimenti migratori, globalizzazione del mercato unico e interdipendenza, 
porta a riflettere su temi imprescindibili, di interesse legislativo e educativo, 
quali la cultura come variabile e l’eterogeneità come norma. 

A livello educativo si impone, con forza, un’attenta analisi di ciò che sta 
accadendo all’interno del sistema scolastico per individuare strategie che 
affrontino in modo adeguato la diversità culturale. A tal fine gli educatori 
dovrebbero tener presenti le riflessioni della pedagogia interculturale per 
poter realizzare nella pratica un’autentica «democrazia culturale» (Demetrio 
e Favaro, 1992) attraverso il graduale percorso accettazione-accoglienza-
convivenza-integrazione. Solo in questo modo si potrà cogliere il «vero tesoro 
insito nell’educazione interculturale» (Portera, 2006), un tesoro presente in 
tutti gli studenti, indipendentemente dall’appartenenza culturale. 

Utilizzando metodologie didattiche di insegnamento/apprendimento 
democratico, quali il cooperative learning, sarà possibile realizzare vera edu-
cazione interculturale all’interno di un contesto ben preciso, «quello sancito 
dai diritti umani», ossia da tutti quei riferimenti che esaltano la persona nella 
sua unicità, irripetibilità e originalità» (Lamberti, 2006). Sperimentando in 
«ambienti protetti», quali la scuola, che le differenze possono essere oppor-
tunità e fonte di ricchezza, gli alunni potranno apprendere nuove strategie per 
imparare a essere e imparare a vivere assieme agli altri (Delors, 1997), segnata-
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mente saranno stimolati a sviluppare competenze interculturali indispensabili 
nell’odierno villaggio globale. 

Per lasciarsi coinvolgere da tali sfide educative, le insegnanti del Movimen-
to Cooperazione Educativa (MCE) di Verona hanno deciso di intraprendere 
un progetto di action-reserch assieme al Gruppo Studio-Ricerca-Formazione 
Cooperative Learning1 finalizzato a indagare se l’uso costante dell’appren-
dimento cooperativo possa contribuire a modificare realtà in cui le relazioni 
con gli altri non sono connotate da interdipendenza positiva, promuovendo 
in questo modo l’educazione interculturale.

Pensare a un percorso di ricerca-azione, anziché a corsi di aggiornamento, 
è uno stimolo per un cambiamento personale e professionale, una messa in 
discussione per cercare assieme il valore dell’agire. Come afferma Simone Weil 
(1988) «più il pensiero è attento, più l’oggetto si riempie d’essere». Mortari 
aggiunge che

imparare a esercitare l’attenzione a sé è condizione per essere poi capaci di 
prestare attenzione all’altro, nel senso di fare della sua esperienza l’oggetto 
della nostra riflessione. Il processo di costruzione del sapere dall’esperienza 
non è pratica solitaria, bensì condivisa con altri; è, infatti, un processo di 
co-costruzione dove si condividono metodi di ricerca e tecniche di lettura 
del testo esperienziale, ma anche la propria personale esperienza educa-
tiva che diventa per questo oggetto di un’attenzione condivisa. (Mortari 
2003, p. 143)

Il divenire gruppo è stata un’esperienza che ci ha coinvolte nello sviluppo 
di capacità riflessive, di «riflessione in-azione» (Schön, 1991) promuovendo 
un’attenzione vigile rispetto al proprio agire. È stato coinvolgente il primo anno 
nella misura in cui la riflessione era mirata alla co-costruzione dei riferimenti 
teorici e di senso del nostro agire. Conoscersi, scoprirci simili, differenti, con 
punti di vista personali, a volte sorprese nel prendere consapevolezza di qualche 
stereotipo e/o pregiudizio, ci ha aiutate a mettere assieme qualche pietra di 
basamento per la futura azione con i bambini, con le colleghe e con i genitori. 
Aver sperimentato e agito, mediante attività di apprendimento cooperativo 
informale, attività mirate alla scoperta di chi si è per valorizzare le peculiarità 
di ciascuno nell’incontro cooperativo, ha fatto sì che si delineassero le aree del 
futuro curricolo. 

1 Il Gruppo Studio-Ricerca-Formazione Cooperative Learning è parte del Centro Studi Interculturali-
CSI (diretto dal prof. Agostino Portera) dell’Università degli Studi di Verona. La responsabile è 
Stefania Lamberti. In questa ricerca sono state coinvolte Serena Caceffo e Nadia Corradi, formatrici 
del gruppo. 
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Infatti, successivamente agli approfondimenti teorici, abbiamo pensato 
assieme come didatticamente fosse possibile educare in ottica interculturale i 
bambini e le bambine con i quali quotidianamente si interagisce.

Da questi spunti si sono delineati i due anni di azione: il primo mirato 
a insegnare in modo diretto abilità sociali necessarie a vivere bene assieme; il 
secondo volto a implementare i comportamenti appresi mediante un approccio 
educativo centrato sulla narrazione. 

La struttura del testo riporta il percorso di ricerca-azione. Nei primi due 
capitoli (Il progetto di ricerca-azione e Analisi dei dati e possibili sviluppi) sono 
presentati l’impianto scientifico, i dati raccolti, una valutazione degli stessi e i 
possibili sviluppi che auspichiamo si possano concretizzare. 

Nel terzo capitolo (Proposte di intervento in classe e a scuola: il curricolo) 
è documentata tutta la progettazione dell’azione. In primis sono riportate le 
strutture cooperative utilizzate per favorire la creazione di classbuilding, poi le 
abilità sociali individuate come fondamentali per delineare un curricolo socio-
emotivo-relazionale per bambini dai tre a i sei anni. Di seguito sono proposte 
quattro aree del curricolo cognitivo: identità, differenze, incontro e cooperazione, 
che hanno costituito l’arricchimento del primo anno di azione. Il nostro scopo 
è finalizzato a insegnare a essere e a stare con gli altri promuovendo lo sviluppo 
integrale di ogni persona. 

Il quarto capitolo (Proposte di intervento con i genitori) riporta un’espe-
rienza volta a coinvolgere le famiglie rispetto ai principi educativi perseguiti 
dalla scuola e a far sperimentare come vivono i loro figli il valore della coo-
perazione mediante un agire quotidiano in classe e a scuola. Si è pensato che 
mettere in azione i genitori potesse essere un modo ulteriore di condivisione 
della metodologia didattica, ma anche dell’esperienza dei loro figli, in modo 
da stimolare i genitori a cogliere quei comportamenti positivi che sono segnali 
di sviluppo di competenze. 

Infine, abbiamo ritenuto opportuno integrare il lavoro con tre appendici: 
la prima (Strutture cooperative e modalità per la formazione dei gruppi) presenta la 
descrizione di alcune strutture cooperative riportate negli interventi progettati 
e di modalità per la formazione dei gruppi; la seconda (Questionari per gli inse-
gnanti, per i genitori e per i collaboratori scolastici) contiene i test da noi utilizzati 
per la raccolta dati in riferimento agli obiettivi del progetto; la terza (Libri per 
le aree del curricolo) è un elenco di materiali (testi di letteratura per l’infanzia) 
che possono essere utilizzati per implementare la proposta curricolare.

Inoltre, è parte integrante del testo il DVD allegato, strumento che testi-
monia il percorso di azione con i bambini, con i genitori e anche tra le colleghe 
del gruppo in ricerca. Crediamo che la visione del materiale fotografico e dei 
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filmati possa essere utile, sia come stimolo d’azione didattica con i bambini 
(modeling), sia per entrare, concretamente, nell’intero percorso realizzato nelle 
sezioni e con i genitori.

Lo scopo ultimo del nostro lavoro vuol essere duplice: stimolare altri 
«pratici» a compiere esperienze di senso, esperienze che diano significato e 
contribuiscano a co-costruire una società migliore, e altri «teorici» a coin-
volgersi nella ricerca assieme ai pratici, perché il sapere e l’azione davvero 
possano far nascere gruppi cooperativi che mettano in movimento il pensiero 
per generare relazioni dialogiche. 

Vorrei concludere la presentazione di questo lavoro con le nostre parole 
ossia un flusso cooperativo di emozioni, riflessioni e testimonianze rispetto 
all’intero percorso che ci ha visto diventare migliori di come eravamo.2

Iniziamo il percorso con qualche dubbio e un po’ di timore,
ma ci mettiamo in gioco per ristrutturarci in modo diverso.
Viviamo il coraggio del cambiamento 
pronte ad accogliere, sostenere, avere cura, 
cogliere la parte migliore di ciascuno,
sentirci corresponsabili.
Occorre lasciare il porto sicuro per navigare 
verso altri approdi,
consapevoli di remare anche controcorrente.

Ognuno di noi ha incrociato 
volti tesi, sofferenti, rilassati,sorridenti;
ascoltato pensieri semplici, complessi, creativi, profondi;
sfiorato mani umide, calde, accoglienti,
che hanno sostenuto, aiutato, sorretto…
intrecciato insieme tanti fili leggeri, sottili, contorti, colorati.
La profondità, l’essenza, il battito, la sinergia
e il desiderio di incontrarsi, di entrare, di far parte,
di gioire, di imparare a essere
per conoscersi, confrontarsi, camminare insieme.

Lungo la strada…
conoscersi
nella bellezza di «incontrarsi»,
di condividere emozioni, pensieri, esperienze,
di costruire insieme, tra entusiasmo e fatica…

2 Queste parole in libertà sono l’ultima riflessione cooperativa che il gruppo di insegnanti in/di ricerca 
ha realizzato ripensando all’intero lavoro-percorso, dal 6 settembre 2008 al 25 maggio 2013.
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Nascono sintonie,
mondi che si aprono ai nostri occhi
E con stupore…
scoprire l’altro,
le sue potenzialità, la sua positività.
E con piacere…
sentirsi accolti, accettati, valorizzati.
Cambiare insieme lasciando tracce
in un percorso che non si conclude…
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Il progetto di ricerca-azione1

Dal bisogno di cambiamento al divenire gruppo di/in ricerca

Le autorevoli riflessioni di Lewin ci hanno guidato nel processo di cono-
scenza e consapevolizzazione in merito all’essere gruppo. Lo studioso polacco 
definisce il gruppo come qualcosa di diverso dalla somma degli individui che 
lo compongono. È un fenomeno unitario che supera la specificità e l’apporto 
dei singoli individui nel loro stare insieme: la peculiarità di un gruppo, definito 
anche come totalità dinamica, non è la somiglianza o meno tra i suoi membri, 
quanto la loro interdipendenza (Lewin, 1965). Il nostro percorso muove i 
passi da questi assunti teorici, espliciti in modo particolare alle ricercatrici, 
per divenire un’esperienza significativa di riflessione e cambiamento finaliz-
zata a provocare, nei soggetti partecipanti e in quelli fruitori, un processo di 
emancipazione nei comportamenti, nei costrutti mentali e nelle convinzioni. 

Il primo obiettivo che ci siamo poste è volto a comprendere che cosa 
significa divenire gruppo di/in ricerca esplicitando il bisogno personale che ha 
spinto ognuna a iniziare il percorso. 

Il bisogno latente di alcune insegnanti del Movimento di Cooperazione 
Educativa (MCE) del gruppo territoriale di Verona è divenuto manifesto du-
rante due convegni, realizzati dal Centro Studi Interculturali dell’Università 
degli Studi di Verona: il primo, nel settembre, 2006 Il cooperative learning nella 

1 Questo capitolo è stato scritto da Stefania Lamberti.
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società complessa,2 il secondo, nel novembre 2007, Educazione e scuola nella 
società complessa. Cooperative learning: un progetto per la gestione efficace dei 
conflitti. Dalle relazioni presentate nei due convegni è emerso che nella scuola 
dell’infanzia italiana non erano stati effettuati significativi percorsi di ricerca 
riguardanti l’utilizzo del cooperative learning come buona pratica quotidiana. 
Solo in un paio di workshop vennero condivise azioni educativo-didattiche 
realizzate con i bambini dai tre ai cinque anni. Le due manifestazioni furono per 
le insegnanti MCE stimoli percettivi che le aiutarono ad avere consapevolezza 
della necessità di investire nella scuola dell’infanzia usando costantemente 
e rigorosamente il metodo cooperativo. Dalla condivisione di tale consape-
volezza, l’azione successiva delle insegnanti MCE fu quella di contattare il 
Gruppo Studio-Ricerca-Formazione Cooperative Learning,3 per una possibile 
collaborazione in questo campo. Il confronto tra le insegnanti e le ricercatrici 
del gruppo CL permise di rendere esplicito quello che Lewin definisce come 
bisogno. Assieme lo esplicitammo e sintetizzammo nel desiderio di conoscere 
l’apprendimento cooperativo e comprendere come tale metodologia potesse 
coniugarsi e implementare l’idea di cooperazione, elemento costitutivo del 
Movimento.4 Inoltre, data l’odierna esistenza di classi multiculturali, vi era da 
parte delle insegnanti la volontà di indagare come, promuovendo cooperazione, 
si potesse favorire l’educazione interculturale. 

Nonostante la voglia di pensare a un progetto di ricerca, le insegnanti, 
saggiamente, hanno voluto compiere un graduale avvicinamento al CL per 
valutare se tale metodologia valesse lo sforzo di essere maggiormente indagata e 
agita. Assieme definimmo un percorso formativo, una serie di incontri realizzati 
come training esperienziale, affinché ogni insegnante potesse sperimentare il 
CL mediante un «fare per capire». A seguito di tale esperienza le insegnanti 
del gruppo MCE considerarono quello che Lewin definisce come secondo 

2 Il Convegno Studi Il Cooperative Learning nella società complessa, tenutosi a Bardolino (Verona), 6-8 
settembre 2006, venne organizzato per ricordare i dieci anni dalla prima pubblicazione in Italia del 
volume di M. Comoglio e M.A. Cardoso, Insegnare e apprendere in gruppo (Roma, LAS, 1996), uno 
dei testi fondamentali sul cooperative learning.

3 Il Gruppo Studio-Ricerca-Formazione Cooperative Learning è coordinato dalla dott.ssa Stefania 
Lamberti ed è uno dei gruppi permanenti del Centro Studi Interculturali dell’Università degli Studi 
di Verona, diretto dal prof. Agostino Portera.

4 Il Movimento Cooperazione Educativa-MCE è nato in Italia nel 1951 sulla scia del pensiero peda-
gogico e sociale di Célestin ed Elise Freinet. All’indomani della guerra, nel momento di pensare alla 
ricostruzione, alcuni maestri (quali Tamagnini, Fantini, Pettini, Codignola, successivamente Ciari, Lodi 
e tanti altri), si unirono attorno all’idea di una cooperazione solidale che diviene crescita e integrazione 
sociale. Non si trattava solo della introduzione e utilizzazione di alcune tecniche di base, ma di dare 
vita a un movimento di ricerca che ponesse al centro del processo educativo i soggetti, per costruire 
le condizioni di un’educazione popolare in quanto garanzia di rinnovamento civile e democratico 
(www.mce-finem.it).
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aspetto per un gruppo di ricerca azione, ossia l’energia, intesa come la condi-
zione che permette a una persona di decidere se far parte o meno di un gruppo 
di/in ricerca. Le ricercatrici hanno aiutato le insegnanti del gruppo MCE (e 
altre vicine al Movimento) a evidenziare il loro stato di disagio rispetto al bi-
sogno e, dopo aver considerato l’energia di ognuna, si è cominciato a delineare 
quello che, dall’inizio del settembre 2008 e per i tre anni successivi, divenne 
il progetto-gruppo di ricerca. 

Gli altri due principi individuati da Lewin, tensione e valenza — definibili 
rispettivamente come «i continui tentativi che si intraprendono per arrivare 
a una situazione soddisfacente o per giungere alla soddisfazione del proprio 
bisogno» e «il riconoscimento che divenire parte di un gruppo di ricerca-
azione è significativo ha valore» (Lewin, 1965) — vennero perseguiti e resi 
manifesti in itinere.

Per aiutare maggiormente le insegnanti a immaginare il loro essere in ricer-
ca, durante il primo incontro, dopo aver vissuto alcune esperienze cooperative 
finalizzate alla conoscenza reciproca e alla creazione di classbuilding, è stato 
proposto un lavoro individuale volto ad aiutare ciascuna a rendere manifesti 
i bisogni, le motivazioni, l’energia, la tensione e la valenza personali rispetto 
al progetto. Dall’analisi delle risposte, cercando di raggruppare il pensiero per 
categorie, è emerso che le partecipanti al progetto di ricerca-azione (R-A) hanno 
deciso di intraprendere il cammino di ricerca in quanto percepiscono il bisogno 
di apprendere, condividere e «credono nelle relazioni», interrogandosi sul 
come fare affinché esse siano sempre più positive tra i bambini e tra gli adulti 
per creare climi supportivi. Vi è il desiderio di indagare e osservare sul campo 
se davvero relazioni profonde promuovano apprendimenti significativi. Parafra-
sando il loro pensiero si potrebbe sintetizzare la loro motivazione con queste 
parole: comprendere se vivere l’esperienza scolastica in contesti di benessere 
faciliti apprendimenti di qualità. 

Un’altra motivazione riguarda il bisogno di trovare nuovi stimoli per 
rinnovarsi a livello personale e professionale. Alcune insegnanti intravedono 
nel gruppo la possibilità di condividere esperienze per arricchirsi sul piano sia 
professionale sia personale, aprendosi e mettendosi in gioco, accettando co-
struttivamente il confronto con altre persone. La condivisione di un percorso di 
R-A prevede inevitabilmente l’imparare facendo, un percorso di «maturazione 
democratica» che, oltre a presupporre il sostegno del gruppo, si caratterizza 
per un ridefinirsi in itinere a seguito di costanti verifiche e valutazioni. 

Una terza categoria motivazionale concerne le specificità del cooperative 
learning e dell’educazione interculturale. Alcune insegnanti hanno deciso di 
partecipare al progetto per conoscere meglio l’apprendimento cooperativo 
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agendolo, soprattutto indagando se tale rinnovamento educativo-didattico 
possa contribuire a:
• ridimensionare il forte egocentrismo presente nei bambini d’oggi;
• integrare, favorendo l’interazione, i bambini appartenenti ad altre culture; 
• rendere i bambini protagonisti e promotori dei loro saperi valorizzando le 

personali peculiarità. 
In tale ottica si inserisce l’interesse di comprendere più a fondo i principi 

dell’educazione interculturale per realizzarla nei gruppi sezione.5

Le motivazioni che hanno spinto le insegnanti a essere parte del progetto 
di R-A emerse dall’indagine conoscitiva iniziale si inseriscono in riflessioni più 
ampie che riguardano la necessità di trovare modalità educativo-didattiche 
capaci di insegnare a essere, a stare con gli altri, a imparare a imparare e a imparare 
a fare (Delors, 1997) fin dai primi anni di scolarizzazione.

A seguito della prima fase di lavoro si è formato quello che negli anni è 
divenuto il gruppo di ricerca-azione. 

Il progetto ha visto coinvolte nove sezioni di quattro scuole della provin-
cia di Verona per un totale di 12 insegnanti e di 210 bambini. La scelta delle 
sezioni in cui si è agito è stata determinata in prevalenza dall’età dei bambini, 
essendo il progetto pensato su un arco di due anni scolastici (2009-2010; 
2010-2011). Alle nove sezioni in ricerca sono da aggiungerne altre due: la 
sezione dei bambini di 5 anni della scuola dell’infanzia «Rodari» di Basson, 
Verona (insegnante Laura Ferrari) e quella, sempre con bambini di 5 anni, 
della scuola dell’infanzia di Dueville, Vicenza (insegnante Annalisa Tognon). 
Inoltre, sono da considerare altre insegnanti che hanno condiviso l’intero per-
corso di R-A, hanno agito con i bambini nelle loro sezioni ma, per differenti 
motivazioni, non hanno raccolto tutti i dati a livello scientifico. Nello specifico 
sono: l’insegnante Simonetta Bissoli della scuola dell’infanzia «Prato fiorito» 
di Bovolone, Verona; l’insegnante Rosangela Pavan della scuola dell’infanzia di 
San Michele, Verona; l’insegnante Emanuela Rizzi della scuola dell’infanzia di 
Vigasio, Verona; l’insegnante Isabella Ferrarini della scuola dell’infanzia di Isola 
della Scala, Verona. I loro apporti sono stati alquanto significativi nei tre anni 
di ricerca; inoltre due di loro — Simonetta Bissoli e Rosangela Pavan — hanno 
contribuito anche nelle fasi di documentazione dei materiali e stesura del libro.

5 Le scuole dell’infanzia sono organizzate in «sezioni», gruppi di bambini che possono essere omo-
genee o eterogenee in base all’età. Un’ulteriore articolazione può essere realizzata in momenti di 
«intersezione», con la ristrutturazione di parte della sezione in base a criteri stabiliti dalle insegnanti. 
Ad esempio, le scuole organizzate in sezioni eterogenee possono strutturare momenti di intersezione 
con bambini della stessa età.
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Come è facilmente comprensibile, il campione della ricerca non è rap-
presentativo, ma può essere definito a scelta ragionata.

In tabella 1.1 presentiamo le sezioni che hanno partecipato in maniera 
integrale al progetto.

TABELLA 1.1
Campione della ricerca (scuole partecipanti e numero alunni)

Scuola 
dell’infanzia* Sezione Insegnanti Alunni 2009/2010 Alunni 2010/2011 

«Rodari» 
(Basson, VR)

C Chiarella Viviani N = 25
Femmine = 13
Maschi = 12

N = 23
Femmine = 12
Maschi = 11

«Rodari» 
(Basson, VR)

A Paola Ochs
Luisa Bosio

N = 25
Femmine = 10
Maschi = 15

N = 32 
Femmine = 14
Maschi = 18

«Agazzi» 
(Mizzole, VR)

Antonietta Sper-
man
Bruna Bassi

N = 25
Femmine = 8
Maschi = 17

N = 22 
Femmine = 9
Maschi = 13

Lugagnano 
(VR)

Verde Lorena Rigo N = 20
Femmine = 8
Maschi = 12

N = 20
Femmine = 10
Maschi = 10

Lugagnano 
(VR)

Gialla Mariangela Santini N = 20
Femmine = 10
Maschi = 10

N = 20
Femmine = 10
Maschi = 10

Lugagnano 
(VR)

Azzurra Paola Bertucco N = 21
Femmine = 11
Maschi = 10

N = 20
Femmine = 10
Maschi = 10

«Arcobaleno» 
(Bovolone, 
VR)

A Zenati Paola
Gaiardoni Cristina

N = 25
Femmine = 13
Maschi = 12

N = 25
Femmine = 13
Maschi = 12

«Arcobaleno» 
(Bovolone, 
VR)

B Prandi Cristina N = 25
Femmine = 13
Maschi = 12

N = 25
Femmine = 13
Maschi = 12

«Arcobaleno» 
(Bovolone, 
VR)

C Garofolo Marisa N = 25
Femmine = 12
Maschi = 13

N = 25
Femmine = 12
Maschi = 13

* I relativi istituti di appartenenza sono: scuola dell’infanzia «Rodari», IC 6 Chievo-Bassona-Borgo 
Nuovo; scuola dell’infanzia «Agazzi», IC 17 Montorio: scuola dell’infanzia di Lugagnano, IC 
Lugagnano; scuola dell’infanzia «Arcobaleno», IC Franco Cappa.
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Le insegnanti e i bambini riportati in tabella 1.1 sono quelli che nell’arco 
dei due anni (2009-2010; 2010-2011) di azione e ricerca hanno documentato 
l’intero percorso. È doveroso precisare che le due sezioni della scuola dell’in-
fanzia «Rodari» sono le sole nel progetto a essere omogenee per età, mentre 
tutte le altre sono eterogenee, quindi frequentate da bambini dai 3 ai 5 anni. 
È una variabile da tener presente soprattutto in riferimento alla creazione di 
classbuilding, al tempo da dedicare ogni anno all’ambientamento e alla costru-
zione del gruppo, dato che non rimane stabile. 

Come dichiarato in precedenza, oltre a queste persone la ricerca ha visto 
coinvolte anche altre 6 insegnanti e più di 110 alunni che, per differenti moti-
vazioni, non hanno potuto documentare l’intero percorso. 

Il loro essere parte del gruppo, seppur con modalità meno rigorose a livello 
scientifico, è stato importante e arricchente per tutti, così come l’apporto delle 
formatrici del gruppo Cooperative learning Serena Caceffo e Nadia Corradi.

Finalità e obiettivi d’indagine 

L’identificazione della finalità del progetto è avvenuta a seguito della con-
divisione e della consapevolizzazione delle motivazioni personali dell’essere in 
ricerca. Le insegnanti hanno sottolineato il desiderio di conoscere il cooperative 
learning, sia come metodo di ricerca e formazione tra insegnanti, sia come mo-
dalità di insegnamento-apprendimento con gli alunni. Il focus dell’indagine è 
stato valutare se tale metodo possa essere efficace per lo sviluppo di specifiche 
competenze interculturali.6 

Più nello specifico, il gruppo di ricerca ha dedicato un anno di studio 
(2008-2009) sui tre argomenti che definiscono l’orizzonte d’indagine: coo-
perative learning, educazione interculturale e ricerca-azione. Sperimentandosi 
attraverso un lavoro cooperativo strutturato, il gruppo di ricerca, a partire dal 
punto di vista personale, è arrivato alla condivisione della seguente finalità e 
definizione del progetto: 

Indagine conoscitiva mirata a verificare se l’uso costante del coo-
perative learning favorisca la costruzione di relazioni e apprendimenti 
significativi basati sull’ascolto, l’attenzione e il rispetto, valorizzando 
le differenze personali e culturali al fine di promuovere competenze 
interculturali.

6 L’idea di verificare se il progetto possa promuovere lo sviluppo di competenze interculturali è in linea 
con le ricerche del Centro Studi Interculturali (Portera, 2012; 2013b).
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Nel perseguire tale finalità le insegnanti hanno considerato la scuola come 
comunità educante e quindi auspicavano che il cambiamento potesse coinvolgere 
non solo le insegnanti e gli alunni in ricerca, ma anche i genitori e tutte le persone 
che a vario titolo entrano in relazione con i bambini e le bambine delle scuole. 

Per giungere alla definizione della finalità della ricerca le insegnanti hanno 
riflettuto sul bisogno del loro essere in ricerca identificando contemporane-
amente il problema.

La scelta fatta trova sostegno nelle autorevoli dichiarazioni tratte dalle 
Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo lad-
dove si afferma che: 

la piena attuazione del riconoscimento e della garanzia della libertà e 
dell’uguaglianza (articoli 2 e 3 della Costituzione), nel rispetto delle dif-
ferenze di tutti e dell’identità di ciascuno, richiede oggi, in modo ancor 
più attento e mirato, l’impegno dei docenti e di tutti gli operatori della 
scuola, ma richiede altresì la collaborazione delle formazioni sociali, in 
una nuova dimensione di integrazione fra scuola e territorio, per far sì che 
ognuno possa «svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, 
un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale e spirituale 
della società» (art. 4 della Costituzione).

Particolare cura è necessario dedicare alla formazione della classe come 
gruppo, alla promozione dei legami cooperativi fra i suoi componenti, alla 
gestione degli inevitabili conflitti indotti dalla socializzazione. La scuola si 
deve costruire come luogo accogliente, coinvolgendo in questo compito gli 
studenti stessi. Sono, infatti, importanti le condizioni che favoriscono lo star 
bene a scuola, al fine di ottenere la partecipazione più ampia dei bambini 
e degli adolescenti a un progetto educativo condiviso. La formazione di 
importanti legami di gruppo non contraddice la scelta di porre la persona 
al centro dell’azione educativa, ma è al contrario condizione indispensa-
bile per lo sviluppo della personalità di ognuno. (MPI, 2007a, pp. 15-17)

I riferimenti ministeriali nazionali, e non solo, legittimano e valorizzano il 
lavoro che ci ha portate a definire la finalità del progetto di ricerca-azione, che a 
livello metodologico è stata declinata in tre contesti d’indagine, successivamente 
connotati come interrogativi di ricerca:
1. il primo concerne l’ambito degli apprendimenti e nello specifico la socio-

costruzione di saperi nel rispetto delle differenze individuali;
2. il secondo riguarda la sfera socio-relazionale, soprattutto le interazioni tra 

pari, tra compagni di sezione, ma anche tra amici dell’intera scuola e tra 
bambini e adulti, siano insegnanti o collaboratori;
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3. il terzo, forse il più ambizioso, si riferisce sempre all’ambito relazionale, ma 
in modo specifico si concentra sulle modalità di interazione tra gli adulti che 
vivono nel contesto scuola da operatori e da fruitori. 

Più nello specifico, al termine del primo anno di studio (2008-2009), il 
gruppo di ricerca ha definito quattro obiettivi di indagine.
1. Verificare se l’uso costante del cooperative learning favorisca (migliori) 

apprendimenti (ascolto, comprensione e fluidità del pensiero/decentra-
mento) e promuova la co-costruzione di saperi valorizzando le peculiarità 
di ognuno.

2. Verificare se l’insegnamento diretto di specifiche abilità sociali (ascolto, 
attenzione e rispetto) favorisca relazioni positive creando un clima di col-
laborazione e interazione tra tutti i bambini (sezione, intersezione, scuola).

3. Verificare se l’uso del cooperative learning favorisca relazioni positive, sia 
all’interno della scuola, sia tra scuola e famiglie. 

 Le insegnanti del gruppo di ricerca hanno percepito il bisogno di specificare 
che cosa si intende per «relazioni positive» al fine di condividere un’idea, 
un costrutto, utile anche durante la fase di rilevazione dati.

 La riflessione ha messo in luce che le tante persone che frequentano la 
scuola hanno differenti modalità di relazione. Allo stesso tempo è emerso 
che talvolta gli adulti (insegnanti, genitori, operatori scolastici, ecc.) che 
interagiscono con gli stessi bambini non hanno tra loro interazioni. Si è 
arrivati così a concordare che le relazioni positive possono essere considerate 
quelle che si fondano sulla comunicazione che inizia dalla conoscenza, dal 
saluto e prosegue con l’interesse verso l’altro. Per il gruppo di R-A sono 
da considerarsi positivi gli scambi e gli incontri che si fondano su questi 
principi. 

4. Valutare se l’uso del cooperative learning contribuisca a ri-qualificare la pro-
fessionalità docente segnatamente rispetto alle competenze interculturali. 
Questo obiettivo d’indagine è stato definito dalle insegnanti pensando al 
loro essere in ricerca, al percorso di training esperienziale.

Mi pare particolarmente interessante il fatto che le insegnanti abbiano 
pensato a un loro percorso di «riprofessionalizzazione» in riferimento allo 
sviluppo di competenze interculturali. D’altro canto il primo anno di ricerca è 
stato connotato da uno studio cooperativo in merito ai tre ambiti disciplinari su 
cui si fonda l’intero progetto: cooperative learning, educazione interculturale e 
ricerca-azione. Pertanto, credo che lo studio effettuato abbia fatto cogliere alle 
docenti il bisogno di una nuova educazione; un’educazione che, dato il contesto 
complesso, globale e «meticciato», si fondi sulla promozione di abilità quali 

©
QueQue
loro esoro e

Mi pare Mi p
pensato a unensato a
sviluppo dsviluppo 
stato costato co
cui s
r

Er
ick
so
n

-2009), il ), il 

orisca (migliori) miglior
pensiero/decentracentra-

rizzando le peculiarità do le peculiarità 

fiche abilità sociali (ascolto, sociali (ascolt
ositive creando un clima di colcreando un clima di co

ini (sezione, intersezione, scuoone, intersezione, scuo
arning favorisca relazioni positfavorisca relazioni p

ola e famiglie. ola e famigli
rca hanno percepito il bisogno hanno percepito il bisogno 

zioni positive» al fine di condsitive» al fine di co
durante la fase di rilevazione de la fase di rilevazione d

so in luce che le tante personso in luce che le tante pers
enti modalità di relazione. Allnti modalità di relazione. All

dulti (insegnanti, genitori, op(insegnanti, genitori, 
con gli stessi bambini non hstessi bambini non h

a concordare che le a concordare che le relazioni prelaz
he si fondano sulla comunicazhe si fondano sulla comunica

o e prosegue con l’interesse vo e prosegue con l’inter
considerarsi positivi gli scamconsiderarsi positivi gli sca

cipi. cipi. 
e se l’uso del coopee se l’uso del coope

à docente segà docente se
tivo d’tivo d’



Il progetto di ricerca-azione 29

il dialogo, l’ascolto, la comprensione e il decentramento, utili allo sviluppo di 
competenze relazionali che favoriscono la cooperazione.

Strumenti di rilevazione 

Al fine di valutare eventuali cambiamenti che l’uso costante del coope-
rative learning può generare in riferimento ai quattro obiettivi d’indagine, il 
gruppo di R-A, dopo un’indagine della letteratura, ha previsto di utilizzare 
strumenti sia quantitativi, sia qualitativi. Alcuni sono strumenti standardizzati, 
altri sono strumenti che il gruppo stesso ha elaborato per raccogliere informa-
zioni riguardanti il percorso da parte sia dei bambini, sia dei genitori, sia dei 
collaboratori scolastici e delle insegnanti (in ricerca e non).

Per quanto concerne la sfera degli apprendimenti abbiamo utilizzato il 
Test di Comprensione del Testo Orale-TOR (Levorato e Roch, 2007), il primo 
strumento italiano standardizzato per valutare la capacita di comprendere testi 
narrativi nell’età compresa tra i 3 e gli 8 anni. Tale scelta è parsa congruente 
rispetto all’impostazione di un approccio narrativo dell’intero curricolo, 
soprattutto rispetto alle attività cooperative previste per il terzo anno del pro-
getto. Allo stesso tempo è emersa la consapevolezza che tale strumento non 
era sufficiente per rilevare cambiamenti rilevanti in merito alla co-costruzione 
dei saperi e allo sviluppo di un pensiero divergente e creativo. A tal proposito 
si è integrata le rilevazione dei dati con strumenti qualitativi quali griglie di 
osservazione da parte delle insegnanti, schede di consapevolizzazione usate 
direttamente dai bambini e lo strumento fondante della rilevazione qualitativa: 
il diario dell’insegnante.

Per quanto riguarda la rilevazione dei dati in merito al clima sociale tra 
compagni, in sezione e a scuola, abbiamo usato il sociogramma di Moreno 
(1980) e il Questionario delle Relazioni Interpersonali (Williams e Gilmour, 
1994; Bukowski, Hoza e Newcomb, 1994). Questi due strumenti, da noi già 
utilizzati in una precedente ricerca (Lamberti, 2006), sono parsi interessanti 
perché permettono una lettura intrecciata dei risultati. Inoltre, avendone rile-
vato i limiti,7 i dati emersi sono stati letti in modo più consapevole. Essendo i 
bambini in ricerca dai 3 ai 6 anni, si è pensato di costruire gli strumenti utiliz-

7 Nella precedente ricerca (Lamberti, 2006), soprattutto in riferimento ai bambini più piccoli (6 anni) 
era emerso che il sociogramma di Moreno doveva essere considerato come un’istantanea del momento, 
in quanto, se un bambino entrava in discussione o in conflitto poco prima della somministrazione del 
test, non indicava tra le sue scelte il compagno che in altro momento avrebbe sicuramente indicato 
come grande amico.
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zando le fototessere dei compagni anziché il nome scritto. Il sociogramma di 
Moreno permette di «fotografare» la situazione della classe facendo emergere 
i bambini più scelti, quelli che rimangono ai margini e risultano poco o per 
nulla scelti. Si somministra ponendo a ciascun bambino due domande: «Chi 
sceglieresti per lavorare assieme a scuola?» e «Chi inviteresti a casa tua per 
una festa?». Ogni bambino risponde individualmente indicando la fotografia 
dei compagni o dicendo il loro nome. L’insegnante annota le scelte fino a un 
massimo di tre scelte per ciascun item.

Dopo aver raccolto tutte le risposte, la tabulazione avviene utilizzando una 
matrice con quattro cerchi concentrici: in quello più esterno vengono riportati 
i nomi dei bambini che hanno avuto 0 o 1 scelta, nel secondo i bambini che 
sono stati scelti 2 o 3 volte, nel terzo quelli che hanno avuto 4 o 5 scelte e, nel 
quinto cerchio, quello interno, i bambini con un numero superiore alle 5 scelte.

L’altro strumento utilizzato è il Questionario sulla qualità delle relazioni 
interpersonali di classe-QRI (Williams e Gilmour, 1994; Bukowski, Hoza e 
Newcomb, 1994). Lo strumento permette di compiere un’analisi puntale 
rispetto a ogni bambino in quanto a ciascuno l’insegnante chiede: «Quanto 
ti piace stare assieme a …?».

Anche in questo caso, si sono sostituiti i nomi con le fotografie per aiutare 
i bambini a riconoscere i compagni, considerato che i più piccoli non sanno 
ancora leggere e nella prima parte dell’anno non conoscono tutti i nomi dei 
compagni. Le variabili di gradimento sono state ridotte a tre indici di gradi-
mento e raffigurate con smile.8 

Per raccogliere informazioni rispetto alle relazioni tra adulti, il gruppo di 
ricerca ha ideato dei questionari (si veda l’Appendice 2) da somministrare alle 
insegnanti coinvolte nella ricerca, alle loro colleghe di scuola, ai collaboratori sco-
lasti delle scuole in ricerca e ai genitori degli alunni in ricerca. I questionari sono 
stati costruiti in modo da poter cogliere eventuali cambiamenti in riferimento 
alle dinamiche relazionali tra gli adulti che, pur con ruoli diversi, frequentano 
la scuola. Sono stati somministrati all’inizio e al termine dei due anni di azione.

Altri strumenti di osservazione sono stati utilizzati in sinergia con i 
materiali relativi alla progettazione degli interventi cooperativi didattici e 
all’insegnamento diretto delle abilità sociali.9 Sono schede di osservazione, 
compilate dalle insegnanti per rilevare elementi significativi in merito agli 

8 Lo smile con la faccina triste corrisponde al valore 1: «non mi piace stare con quel bambino»; lo 
smile con la faccina neutra corrisponde al valore 2: «mi piace abbastanza stare con quel bambino»; 
lo smile con il sorriso corrisponde al valore 3: «mi piace molto stare con quel bambino».

9 Nel capitolo 3 sono illustrate le proposte di attività per l’insegnamento diretto delle abilità sociali e 
le progettazioni degli interventi didattici cooperativi.
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obiettivi cognitivi e alle abilità sociali definite nella scheda di progettazione 
dell’intervento cooperativo.

Lo strumento, forse il più significativo, per la documentazione quotidiana 
e partecipata dell’intero percorso è il diario di bordo dell’insegnante. Come lo 
definisce Mortari il diario «è un modo per mantenerci in contatto con il nostro 
presente e lavorare riflessivamente sull’esperienza nei modi del suo accadere» 
(Mortari, 2003, p. 89). È uno strumento che aiuta l’insegnante a sviluppare 
abilità di osservazione, documentazione e riflessione. A livello formativo la 
scrittura stimola il singolo a ripensare al proprio vissuto, a entrare in un «ritiro 
riflessivo» in cui osservare i propri vissuti cognitivi per realizzare una vera 
esperienza dei processi mentali implicati nella pratica. Il diario di bordo è una 
struttura «leggera» destinata a contenere i «pensieri» del valutatore nel loro 
costruirsi, dunque è semplicemente un ordito che ha funzione di supporto per 
una trama intessuta dal valutatore stesso. Non sostituisce né «meccanicizza» 
l’attività di elaborazione del giudizio, che rimane attribuzione fondamentale 
della professionalità, sensibilità, competenza e deontologia dei valutatori. 

Assieme alle insegnanti in ricerca, dopo aver indagato la letteratura e 
aver compreso il valore dello strumento del diario, si è deciso di utilizzarlo 
organizzandolo su due piani: 
1. descrittivo, ossia la scrittura di tutto ciò che viene alla mente, registrando 

ogni frammento di esperienza che al momento dello scrivere venga alla 
coscienza;

2. critico, ossia un’analisi delle implicazioni dei prodotti e delle procedure del 
processo cognitivo cercando di capire quale forza può aver esplicitato un 
preciso vissuto mentale rispetto al piano dell’azione. 

Nella pratica il diario è stato usato come strumento di ricerca per anno-
tare narrazioni-descrizioni e interpretazioni. Si è voluto restringere il campo e 
l’osservazione è stata focalizzata su: 
• note metodologiche (NM): teoriche (NMt) e pratiche (NMp);
• note professionali (N prof);
• note personali (N pers);
• osservazioni sui bambini: aspetti positivi (OBp), negativi (OBn), interessanti 

(OBi).
La scelta dell’uso del diario ha reso fin da subito consapevoli le insegnanti 

in ricerca dell’impegno di documentare l’esperienza, ma anche della possibi-
lità di una revisione della pratica in momenti altri da quelli dell’azione. Ciò 
significa opportunità di sviluppo di un agire riflessivo che impedisce di essere 
fagocitati dalla successione degli eventi per arrivare a una comprensione pro-
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fonda dell’esperienza in quanto «le grandi verità non si è soliti dirle parlando» 
(Zambrano, 1996, p. 25).

La ricerca: il primo anno (2008-2009)

Il primo anno di ricerca, organizzato in incontri quindicinali tenutisi al-
ternativamente il sabato mattina per quattro ore e il venerdì per due, ha visto 
coinvolte le ricercatrici e le insegnanti in un cammino di esperienze cooperative 
finalizzate allo studio e alla condivisione di materiali relativi ai tre ambiti del 
progetto di ricerca: l’educazione interculturale, l’apprendimento cooperativo 
e la ricerca-azione. Oltre agli aspetti di condivisione scientifica l’altro obiettivo 
perseguito durante il primo anno di lavoro è stato promuovere il passaggio da 
insieme di persone a gruppo in ricerca.

Il primo incontro, avvenuto il 6 settembre 2008, è stato realizzato con lo 
scopo di far sperimentare le «due parti del cerchio».10 Pertanto, si sono pro-
poste due attività: una di classbuilding, finalizzata alla reciproca conoscenza 
e alla consapevolizzazione che «Un nodo non costituisce una rete, solo tanti 
fili assieme divengono trama»,11 e una cognitiva, con lo scopo di far riflettere 
le insegnanti, prima individualmente e poi in gruppo, sulle motivazioni che le 
avevano indotte a aderire al progetto di ricerca-azione. 

È interessante presentare in sintesi i risultati di questo primo lavoro, in 
quanto dal dire delle insegnanti si può evincere, come già dichiarato nelle pa-
gini precedenti, quello che Lewin definì come «bisogno di essere in ricerca». 
Inoltre, si possono ben cogliere, tra le righe, le aspettative che le insegnanti 
avevano rispetto all’impegno che le stava aspettando. 

Alla domanda-stimolo: «Abbiamo deciso di partecipare al progetto di 
ricerca azione per…», le risposte sono state:

Per creare un clima sereno nelle relazioni con i bambini e con gli adulti.

Per far sì che tutti i bambini possano «tirar fuori» le loro risorse, perché 
diventino promotori/protagonisti del proprio futuro.

Per favorire l’inserimento di alunni stranieri.

Per aiutare i bambini a uscire dall’egoismo e favorire un confronto 
tra loro attraverso un aiuto reciproco.

10 Il cerchio è uno strumento ideato dal Gruppo Studio-Ricerca-Formazione Cooperative Learning utile 
a progettare interventi cooperativi nella consapevolezza della complessità e ricchezza di ogni persona 
(Lamberti, 2012). Nel cerchio vengono rappresentate due sfere essenziali: la parte arancione riguarda 
quella socio-emotivo-relazionale; la parte azzurra quella cognitiva e metacognitiva.

11 Questa frase è stata scritta dalle ricercatrici sulla prima pagina del diario, regalato a ciascuna insegnante. 
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Per trovare un aiuto nel lavoro scolastico visto il numero dei bambini.

Per mettersi in gioco, per confrontarsi con altre persone.

Per approfondire/chiarire un «abito» che spesso si crede di indossare 
e di poter utilizzare pensando di sapere già quanto basta.

Per il «vecchio desiderio» di imparare a fare qualcosa di nuovo ma 
con un «appoggio» e una verifica per valutare il proprio percorso.

Per un interesse personale per il cooperative learning, credo che 
solo attraverso l’impegno personale nella ricerca esso possa diventare 
«prassi quotidiana».

Perché nel gruppo ci si arricchisce di esperienze diverse che permet-
tono di crescere umanamente e professionalmente, per condividere un 
percorso significativo.

Per cercare una nuova carica, per rinnovarmi come insegnante e come 
persona, per un’esperienza significativa con le proprie colleghe di scuola.

Per un tessuto di relazioni profonde e vere, atte a promuovere ap-
prendimenti significativi.

Dalla lettura del punto di vista delle insegnanti si evincono nodi concettua-
li alquanto interessanti. In primo luogo, emerge il bisogno di investire a livello 
professionale, personale e educativo sulla relazione, intesa come dimensione 
fondamentale dell’essere e dell’essere con; in secondo luogo, viene sottolineata 
la situazione odierna delle scuole che si caratterizza per un numero crescente 
di alunni nelle sezioni/classi e per una multiculturalità in aumento; in terzo 
luogo, affiora il bisogno di rimotivazione qualificata che le insegnanti stesse 
delineano in percorsi non autoreferenziali, ma in sinergia con enti qualificati 
quali l’università, capaci di coinvolgere in progetti di ricerca.

Con la consapevolezza di tali desideri si è iniziato assieme un anno di 
studio e di condivisione. Le ricercatrici hanno suggerito alcuni materiali, sen-
za imporre un punto di vista, ma cercando di co-costruire orizzonti di saperi 
essenziali.

Per quanto concerne la pedagogia, l’educazione e la didattica interculturali, 
ci si è avvalsi prevalentemente degli studi nazionali e internazionali che da 
anni il Centro Studi Interculturali dell’Università di Verona sta effettuando e 
dei recenti documenti ministeriali, in particolare La via italiana per la scuola 
interculturale e l’integrazione degli alunni stranieri (MPI, 2007b).

Prima di affrontare assieme lo studio dei materiali scelti, le ricercatrici 
hanno proposto un lavoro cooperativo (individualmente, in coppia e in piccolo 
gruppo) per far emergere le preconoscenze. Dall’attività è emerso che secondo 
le insegnanti l’educazione interculturale è: 
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Creare apertura, disponibilità all’incontro con il diverso, il nuovo.

Aiutare i bambini a vivere insieme e ad apprendere, nonostante le 
diversità, l’accoglienza e accettazione dell’altro.

Valorizzazione di ogni individualità nella diversità di ognuno.

Conoscenza e valorizzazione di sé che porta alla conoscenza e valo-
rizzazione dell’altro. 

Diversità come ricchezza.

Conoscenza, confronto, scambio, arricchimento, integrazione, siner-
gia, trasformazione di una rete dove un elemento sostiene e alimenta 
altri elementi.

Possibilità di maturare principi e pratiche educative capaci di ascolto, 
accettazione, confronto per contribuire alla costruzione di una società 
che permetta il ben-essere globale.

Tutti diversi, ma tutti uguali.

Percorso educativo-didattico che valorizza le persone in quanto tali 
creando un «noi» come spazio di accettazione e di crescita per tutti.

Integrazione reale tra persone di culture diverse.

Sperimentare che nell’incontro/scambio tra culture può nascere 
un’ulteriore forma di cultura comune.

Come si può evincere dalla lettura dei materiali presentati, il background 
delle insegnanti fa emergere un’idea di educazione interculturale volta a pro-
muovere abilità quali l’ascolto, lo scambio e la conoscenza reciproca. 

Pertanto, il punto di vista delle insegnanti è vicino ai fondamenti episte-
mologici di un’educazione interculturale intesa come rivoluzione copernicana, 
che trova la sua essenza nel 

prefisso inter presupponendo la messa in relazione, l’interazione, lo scambio 
di due o più elementi […]. In tal modo rifiuta la gerarchizzazione e può es-
sere intesa nel senso di possibilità di dialogo, di confronto paritetico, senza 
la costrizione per i soggetti coinvolti di dover rinunciare aprioristicamente 
a parti significative della propria identità. Muovendo dal presupposto che 
non è la cultura che forgia la persona, ma sono le persone che fanno la 
cultura […] rigettando sia le sintesi culturali, sia il puro insegnamento di 
ogni gruppo etnico (sapere enciclopedico), riferendosi a un paradigma 
pedagogico che non coinvolge solo i contenuti, ma anche i metodi del 
rapporto educativo […].

La pedagogia (interculturale) si basa sull’uomo, definito attraverso 
il suo pensiero, che è universale e che nega ogni barriera. In tal senso, la 
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presenza di soggetti con caratteristiche socioculturali diverse non va con-
siderata come minaccia, bensì come fonte di arricchimento e di crescita. 
(Portera, 1997, p. 192)

Dalla condivisione di tali assunti pedagogici, si è cercato di comprendere 
quali siano le implicazioni educative e le strategie didattiche più consone.

In merito all’educazione (interculturale) il nostro percorso di ricerca ha 
annoverato tra i suoi pilastri costitutivi la teoria dei bisogni elaborata da Portera 
(1997). In effetti, i bisogni da lui individuati divengono altrettanti stimoli di 
interventi per far sì che l’educando possa sviluppare la sua miglior forma di vita 
mediante il soddisfacimento degli stessi. Nella presentazione della sua teoria, 
Portera ci ricorda che i bisogni non sono da considerarsi in modo statico e/o 
gerarchico, non sono nemmeno esaustivi e si caratterizzano per la loro dinamicità, 
nella consapevolezza che alcuni risultano fondamentali per la sussistenza umana.

I bisogni identificati sono: 
• bisogno di benessere organico 
• bisogno di rapporti sociali e di appartenenza 
• bisogno di attaccamento 
• bisogno di separazione 
• bisogno di attenzione emozionale positiva 
• bisogno di comprensione profonda (empatia) 
• bisogno di congruenza 
• bisogno di fiducia 
• bisogno di partecipazione attiva 
• bisogno di continuità.

Più nello specifico, rispetto agli interventi educativi, propone un’educa-
zione interculturale intesa come: 
• educazione ai sentimenti 
• educazione alla comprensione 
• educazione al pluralismo 
• educazione alla legalità 
• educazione alla pace intesa come capacità di gestione dei conflitti 
• educazione all’amore (Portera, 1997). 

Si può evincere da questi presupposti un’idea di educazione interculturale 
rivolta a tutti e a ciascuno, capace di valorizzare le differenze mediante l’incontro 
dialogico e rispettoso per un vivere autentico nella società.

L’orizzonte delineato è la sintesi delle riflessioni che hanno accompagnato 
il lavoro del gruppo in ricerca durante i primi mesi. L’obiettivo prioritario delle 
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ricercatrici era condividere un’episteme di riferimento che considera la peda-
gogia e l’educazione interculturali non come riflessioni a margine dell’agire 
quotidiano, o specifico solo in contesti multiculturali, bensì come essenza delle 
riflessioni e delle azioni educative. 

Oltre a testi scientifici abbiamo letto e condiviso narrazioni che hanno 
stimolato i nostri pensieri e le nostre riflessioni aiutandoci ad aver consape-
volezza di alcune nostre rigidità e o comportamenti che lasciano trasparire 
stereotipi e/o pregiudizi. 

Il secondo ambito di ricerca ci ha coinvolte nello studio degli elementi 
fondamentali del cooperative learning. 

Anche in quest’occasione si è ritenuto fondamentale aiutare le insegnanti 
ad aver consapevolezza dei loro saperi strutturando una proposta cooperativa 
finalizzata a far emergere le preconoscenze. Dall’attività è emerso che le inse-
gnanti definiscono il cooperative learning come: 

Metodologia per aiutare adulti e bambini a imparare a vivere la 
propria vita scolastica (e non) in modo cooperativo.

Insieme di conoscenze e competenze per permettere di instaurare e 
mantenere relazioni significative all’interno di un gruppo.

Realizzazione anche personale del proprio essere.

Metodologia che valorizza i contributi personali e stimola l’imparare 
assieme.

Metodologia che attiva strategie particolari per cui si diventa parte 
attiva del gruppo e si apprende cooperando.

Metodologia educativa, filosofia di vita.

Metodologia di apprendimento attivo, democratico, ognuno è indi-
spensabile come gli anelli di una catena o i fili di una rete.

Metodo di apprendimento tramite la cooperazione, ognuno contri-
buisce per il raggiungimento di un obiettivo comune.

Metodologia che struttura la classe dove ci sono condivisione di 
responsabilità, di obiettivi e di compiti e attribuzione di ruoli (interdi-
pendenza).

Si può evincere che il gruppo ha già una discreta conoscenza dell’ap-
prendimento cooperativo, probabilmente costruita durante i lavori dell’anno 
«investigativo» che ha visto le insegnanti coinvolte in un percorso d’azione 
in cui comprendere e agire nelle sezioni alcuni dei principi fondanti.

Tendendo conto dell’esistente, si è pensato di condividere la ricchezza 
e la storicità del metodo sapendo che, pur parlando di cooperative learning, 
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a livello mondiale esistono differenti approcci. Pertanto ci siamo focalizzate 
su un’indagine approfondita dei cinque principi ritenuti fondamentali per 
connotare l’essenza dell’apprendimento cooperativo: 
1. interdipendenza positiva
2. interazione promozionale faccia a faccia 
3. insegnamento diretto di abilità sociali 
4. lavoro in piccoli gruppi eterogenei (responsabilità individuale e condivisa) 
5. verifica e valutazione individuale e di gruppo (Strother, 1990). 

Durante questa fase di approfondimento teorico e metodologico-didat-
tico, le insegnanti hanno sentito il desiderio e la necessità di agire in sezione 
ciò che durante i momenti di formazione veniva sperimentato come training o 
progettato per l’agire dei bambini.

In effetti sono state condivise strutture e/o giochi cooperativi finalizzati 
a iniziare un lavoro di classbuilding.

È stato di fondamentale importanza sperimentare in prima persona 
che cosa significa insegnamento diretto di abilità sociali, capendo che, come 
diceva Erasmo da Rotterdam, homines non nascitur sed finguntur («uomini 
non si nasce ma si diventa»). Condividere l’importanza di investire tempo 
per educare comportamenti che permettono ai bambini di star bene assieme, 
senza l’imposizione di regole esterne di cui non sentono il bisogno, è stato un 
passaggio di crescita per le insegnanti in ricerca.

Tali esperienze personali hanno qualificato il percorso che ha portato 
alla definizione del curricolo socio-emotivo-relazionale da realizzare didat-
ticamente con i bambini nella consapevolezza della necessità di coinvolgere 
anche le famiglie.

Un’attenzione particolare è stata dedicata a comprendere, per poi mediare 
didatticamente, il principio dell’interdipendenza positiva, uno degli elementi 
che maggiormente qualifica l’apprendimento cooperativo rispetto ad altre 
modalità didattiche, anche attive e/o partecipative.

Far in modo che si viva interdipendenza positiva significa organizzare 
un ambiente d’apprendimento che non contempli modalità comunicative, 
relazionali, organizzative e architettoniche volte a indurre comportamenti con-
notati da altre tipologie di interdipendenza, come quella negativa, che induce 
a competizione, o quella assente, che genera individualismo.

Pertanto, una cura degli spazi, delle modalità di relazione e di organiz-
zazione del contesto contribuisce sicuramente a far vivere interdipendenza 
positiva, ossia cooperazione.
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A livello didattico sono state indagate le dieci modalità che gli studiosi 
definiscono come possibilità per organizzare i lavori in modo da far sperimen-
tare la cooperazione, che sono:
 1. interdipendenza di scopo
 2. interdipendenza di identità
 3. interdipendenza di ruoli
 4. interdipendenza di compito
 5. interdipendenza di risorse
 6. interdipendenza di fantasia
 7. interdipendenza di ricompensa
 8. interdipendenza di competizione
 9. interdipendenza di valutazione
10. interdipendenza di celebrazione.

Importanti riflessioni sono emerse durante lo studio e la conoscenza 
del cooperative learning, soprattutto in merito al suo utilizzo per promuovere 
autentica educazione interculturale. Investire tempo per educare/insegnare in 
modo diretto le abilità peculiari «della parte arancione del cerchio» ossia 
del curricolo socio-emotivo-relazionale, coincide con le finalità didattiche 
dell’educazione interculturale. 

Anche per questa area di ricerca non sono mancate suggestioni e letture 
che hanno avvalorato e ci hanno coinvolte emotivamente rispetto al valore della 
cooperazione nella nostra società occidentale troppa intrisa di individualismo 
e competizione.

Infine, la terza area di interesse ci ha viste coinvolte nell’indagare la lette-
ratura per capire che cosa s’intende per ricerca-azione (R-A). In primis ci siamo 
focalizzate sull’approfondimento dello sviluppo storico della action research. 
Fin da subito, però, ci siamo rese conto della difficoltà di un’univoca defini-
zione; per questo ci è parsa condivisibile la descrizione data da Mortari: «la 
ricerca-azione è una strategia di ricerca che prevede che l’indagine sia condotta 
sul campo, si strutturi sulla base di una stretta collaborazione fra ricercatori e 
pratici e assuma come suo compito specifico quello di provocare cambiamenti 
nel contesto in cui viene attuata» (Mortari, 2007, p. 210). L’indagine in lette-
ratura è stata finalizzata a comprenderne le peculiarità, i vantaggi, le criticità 
e talvolta i limiti. 

Tra le caratteristiche più significative di questa strategia di ricerca abbiamo 
identificato il carattere partecipativo, la processualità e ricorsività, da intendersi 
come moto a spirale rispetto a un susseguirsi di fasi: l’azione sistematica, la 
raccolta dei dati sugli effetti provocati dalle azioni, la valutazione degli effetti 
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e la ridefinizione dei piani d’azione. Tra i vantaggi più significativi abbiamo 
condiviso — oltre alle riflessioni di Dewey in merito al porre l’esperienza al 
centro del processo d’indagine — il contributo fornito da Corey rispetto al 
principio deweyano secondo cui ai pratici va riconosciuta una responsabilità 
nell’attività di ricerca ritenendo fondamentale per questo scopo la costruzione 
di gruppi cooperativi (Corey, 1952). Altri vantaggi della ricerca-azione li abbia-
mo selezionati nelle riflessioni di Stenhouse (1975) soprattutto nell’identifica-
zione dell’insegnante come ricercatore, quindi coinvolto quotidianamente in 
un’interrogazione e riflessione sull’agito e sulla pratica. Altrettanto interessanti 
per il nostro progetto ci sono parse le riflessioni maturate negli anni Settanta e 
Ottanta e riprese da alcuni studiosi australiani (Lamberti, 2006, pp. 115-130). 
Ci riferiamo ai progetti di ricerca che portarono alla costituzione del Classroom 
Action Research Network (CARN) e alla pubblicazione di una rivista scientifica 
specializzata in ricerca-azione, in cui si considera la strategia in oggetto come 
modello di formazione per insegnanti, educatori e pratici in genere.

I tre diversi approcci di ricerca-azione teorizzati da Carr e Kemmis (1986) 
— tecnico-analitico, ermeneutico o interpretativo e critico o emancipativo — sono 
stati per noi molto utili, in quanto ognuno, in riferimento alle proprie speci-
ficità, ci ha permesso di selezionare aspetti che nella nostra strategia di action 
research sono diventati elementi integrati. 

Tra le criticità abbiamo identificato il ruolo del ricercatore. In effetti, nella 
ricerca-azione, il ricercatore diviene membro del gruppo, assieme agli altri 
partecipanti, per co-costruire la ricerca come insieme di azioni, valutazioni e 
ri-progettazioni. Non è colui che è separato dall’oggetto d’indagine e che libera 
il processo di conoscitivo da ogni emozione. Un altro aspetto critico sembra 
essere il riferimento paradigmatico. Essendo la ricerca-azione espressione della 
filosofia partecipativa, esprime in toto il paradigma ecologico; pertanto, si pre-
feriscono usare tecniche d’indagine e di raccolta dati più consoni alla cultura 
ecologica della ricerca: osservazioni, racconti di particolari vissuti, interviste, 
diari, ecc. Tuttavia per alcune aree di ricerca questo sembra sinonimo di minor 
scientificità. Ecco perché può essere interessante un’integrazione di utilizzo di 
strumenti d’indagine qualitativi e quantitativi, avendo ben chiaro, però, che 
la realtà indagata non può essere né atomizzata o disgiunta né, tantomeno, 
avulsa da un contesto.

Infine, altri due aspetti di criticità possono essere identificati nella scarsa 
affidabilità e nella limitata generalizzazione dei dati. La scarsa affidabilità dei dati 
si ricollega al ruolo del ricercatore. Talvolta il coinvolgimento può ostacolare 
il distacco e quindi si può verificare una lettura e un’interpretazione dei dati 
che non sono la realtà, bensì una percezione soggettiva. Avere consapevolezza 
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è fondamentale per provare a distinguere il «cambiamento reale» dal «cam-
biamento desiderato». 

Rispetto alla generalizzabilità dei dati, mi sembra fondamentale affermare 
che, a differenza di ricerche sperimentali, i risultati assumono valore per il 
contesto indagato. Corey ci ricorda che la ricerca sperimentale è programmata 
in modo tale che i suoi risultati siano il più possibile generalizzabili interve-
nendo su soggetti rappresentativi di un largo strato della popolazione, mentre 
la ricerca-azione considera una situazione specifica e coinvolge persone che 
non possono essere considerate un campione rappresentativo. Se con la ricer-
ca sperimentale si possono estendere le conclusioni a una larga popolazione 
ottenendo una generalizzazione orizzontale, con la ricerca-azione si possono 
produrre solamente generalizzazioni verticali (Corey, 1952).

Dopo uno studio cooperativo di materiali selezionati in riferimento alla 
ricerca-azione, che ci ha portato a condividere questi concetti e linee di ricerca 
fondamentali, abbiamo cercato di comprendere l’impianto metodologico di 
un percorso simile realizzato in alcune scuole primarie (Lamberti, 2006). 

Il primo anno di lavoro si è concluso con l’impegno di ipotizzare indivi-
dualmente un processo d’azione strutturato in varie fasi e di identificare alcuni 
strumenti coerenti per la raccolta dei dati. 

La ricerca: il secondo anno (2009-2010)

Durante il secondo anno di lavoro, il gruppo in ricerca ha valutato più 
efficace incontrarsi un sabato mattina al mese per quatto ore, in modo da pro-
seguire la formazione e condividere le progettazioni da realizzare con i bambini. 

Gli obiettivi prioritari di questo secondo anno di ricerca-azione sono 
stati l’elaborazione dei due curricoli — uno socio-emotivo-relazionale (parte 
arancione del cerchio) e l’altro cognitivo-metacognitivo (parte azzurra del 
cerchio) — e l’azione con i bambini e con i genitori.

Con gli alunni le insegnanti si sono impegnate a insegnare le specifiche 
abilità sociali identificate nel curricolo e a realizzare almeno un intervento 
cooperativo ogni settimana.

Durante il primo anno di ricerca le insegnanti avevano già iniziato 
un’azione con i bambini finalizzata alla costruzione di relazioni positive nella 
sezione (per l’approfondimento delle attività di classbuilding realizzate, si 
veda il capitolo 3).

È stato molto importante riflettere sulle attività di classbuilding agite, sui 
cambiamenti prodotti e sulle difficoltà emerse, per definire assieme il curricolo 
delle abilità sociali da insegnare in modo diretto ai bambini.
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Dalle riflessioni delle insegnanti e dal confronto con materiali presenti 
in letteratura, il gruppo, tenendo conto dell’età dei bambini e delle peculiarità 
dei singoli contesti, ha elaborato il curricolo per l’insegnamento delle abilità 
sociali (si veda il capitolo 3).

Sono state identificate le seguenti abilità sociali:
• salutare
• guardare negli occhi
• chiamarsi per nome
• parlare uno alla volta e rispettare i turni
• parlare sottovoce
• avvicinarsi e assumere posture adeguate
• muoversi in silenzio e in silenzio formare i gruppi
• esprimere le proprie emozioni
• comprendere le emozioni altrui.

Per quanto riguarda l’indagine in letteratura, per l’insegnamento diretto 
delle abilità sociali abbiamo fatto riferimento prevalentemente ai lavori dei 
fratelli Johnson ( Johnson, Johnson e Holubec, 1996) e quindi alle cinque 
modalità da loro identificate.
1. T-chart: una tabella vuota che va riempita assieme agli alunni. Deve essere 

disegnata come una lettera T. In alto va scritta l’abilità sociale, data l’età dei 
bambini in ricerca noi abbiamo utilizzato oltre alle parole i disegni-loghi. 
A sinistra va scritto «Si vede così» e sotto devono essere riportati tutti gli 
atteggiamenti non verbali che connotano l’abilità che si sta insegnando. A 
destra va scritto «Si esprime così» e sotto devono essere riportate tutte le 
frasi che si sentono quando si usa l’abilità sociale che si sta apprendendo. 
Il si vede così è stato rappresentato con gli occhi, il si esprime così è stato 
rappresentato con la bocca. Per rendere lo strumento più vicino ai vissuti 
dei bambini alcune insegnanti hanno pensato di attaccare fotografie degli 
alunni mentre si esercitano e/o utilizzano l’abilità sociale riportata nelle 
T-chart.

2. Modeling: ossia l’insegnamento diretto attraverso l’uso di dimostrazioni 
e/o modelli. In alcuni casi, le insegnanti stesse o altro personale della 
scuola (cuoche, collaboratrici scolastiche, ecc.) sono diventati modelli per 
gli alunni. Altrettanto importanti sono stati spezzoni di cartoni animati o 
video in cui l’abilità sociale veniva agita.

3. Role playing: gioco o simulazione di ruoli. Con questa modalità di inse-
gnamento diretto gli stessi bambini sono divenuto protagonisti di alcune 
situazioni.
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4. Feedback: consiste nel riferire, da parte dell’insegnante, informazioni post-
prova sull’efficacia dell’esercitazione.

5. Generalizzazione: riguarda lo sviluppo di competenza e consiste nel transfer 
degli apprendimenti da contesti strutturati, in cui l’insegnante ne richiede 
l’utilizzo, a un uso personale. 

Rispetto all’altra metà del cerchio, ossia alla parte azzurra relativa al cogni-
tivo e metacognitivo, le insegnanti hanno elaborato un curricolo congruente 
rispetto a quanto dichiarato nel primo obiettivo d’indagine. Si è stabilito un 
piano d’azione centrato sullo sviluppo di abilità relative all’ascolto, alla com-
prensione e allo sviluppo di modalità di pensiero divergente e creativo.

Rispetto all’ascolto (io ricevente) sono state individuale le seguenti abilità:
• comprendere consegne dalle più semplici alle più complesse (per i bambini di 

tre anni: due richieste, ad esempio «prendi il pennarello verde e colora»; per 
i bambini di 4-5 anni: più di due richieste, ad esempio «prendi il pennarello 
giallo, ritaglia, incolla e colora», o che prevedono la congiunzione «o», ad 
esempio «ritaglia il fiore giallo o rosso»);

• ascoltare diversi punti di vista, rispettarli e tenerne conto;
• ascoltare gli altri e dare spiegazioni del proprio comportamento e del proprio 

punto di vista;
• ascoltare e seguire con interesse stimoli proposti con differenti linguaggi;
• ascoltare e seguire correttamente un percorso sulla base di indicazioni verbali.

Rispetto all’ascolto come comprensione/azione (io ricevente):
• rispondere in maniera corretta e completa utilizzando differenti linguaggi 

(verbale, grafico-pittorico, motorio, musicale, ecc.) in riferimento ad attività 
di routine, a informazione appena ricevute, a vissuti personali;

• rispondere in maniera corretta e completa, utilizzando differenti linguaggi, 
a domande relative alla struttura dei testi narrativi ascoltati;

• porre domande di chiarimento, di approfondimento e di interesse personale;
• intervenire in differenti contesti in modo pertinente. 

Gli obiettivi cognitivi e le abilità sociali definiti per il secondo anno di 
ricerca sono stati perseguiti anche nel corso del terzo anno. 

La ricerca: il terzo anno (2010-2011)

Il terzo anno di lavoro ci ha viste coinvolte nel definire e agire una vera 
integrazione tra i due curricoli finalizzata a realizzare autentica educazione 
interculturale, vivendo gli elementi fondanti dell’apprendimento cooperativo, 
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mediante specifiche strutture didattiche. Capitalizzando i saperi condivisi 
durante il primo anno di ricerca, si è pensato di pianificare un anno di lavoro 
in cui i bambini e le bambine potessero riflettere sul proprio Sé, sul processo 
d’acquisizione di identità, sulle peculiarità individuali, sulle differenze che si 
valorizzano nell’incontro con l’altro e sul valore che la cooperazione può avere 
in una società che propone modelli individualisti e/o competitivi.

Abbiamo voluto porre al centro del nostro lavoro, del nostro impegno edu-
cativo, l’importanza di prenderci cura dell’altro e di essere presi in cura dall’altro 
per comprendere e sperimentare la ricchezza della cooperazione, soprattutto in 
una società complessa e indifferente come quella in cui viviamo oggi. 

Pertanto le quattro aree del curricolo (che presentiamo più nel dettaglio 
nel capitolo 3 Proposte di intervento in classe e a scuola: il curricolo), sono:
1. Identità
2. Differenze
3. Incontro
4. Cooperazione.

Il percorso portato avanti con i bambini è stato condiviso anche con le 
famiglie per cercare di sensibilizzare e educare gli adulti che si occupano dei 
piccoli con i quali le insegnanti si relazionano quotidianamente. 

Tutto il nostro lavoro è finalizzato ad aiutare i bambini a vivere in pienez-
za ogni attimo del loro esistere per poter essere un giorno adulti competenti, 
capaci di instaurare relazioni significative con il prossimo e partecipi della 
co-costruzione democratica della vita sociale. 

L’ultimo incontro del nostro terzo anno di ricerca si è tenuto il 28 maggio 
2011 e, coerentemente a tutto il percorso, abbiamo lavorato cooperativamente 
tenendo presenti le due parti del cerchio, ossia quella cognitivo-metacognitiva 
e quella socio-emotivo-relazionale.

Personalmente ogni insegnante doveva riflettere e sintetizzare il cam-
biamento provocato rispetto al cognitivo, poi c’è stata una fase di coppia e 
successivamente di gruppo. Dai due lavori in grande gruppo è emerso che:

Saperi, tecniche e strutture sono divenuti formae mentis, un modo 
di pensare interiorizzato per:

• attivare un modus operandi cooperativo tra bambini e bambini, tra 
bambini e insegnanti, tra insegnanti e insegnanti, tra insegnanti e 
genitori;

• consolidare la consapevolezza che ogni gesto e ogni azione mettono 
in circolo il movimento della relazione;

• riordinare consapevolmente, rispetto a se stessi e agli altri, azioni e 
idee.
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Una forma mentale rinnovata dalla capacità di pensare strategie e 
modalità per proporre ai bambini le esperienze.

Come insegnanti ci ha permesso di «indossare degli occhiali» che ci 
hanno aiutato a cogliere l’unicità di ognuno.

Abbiamo condiviso un modo di progettare che ha evidenziato mo-
dalità diverse per interagire con gli adulti (genitori e colleghe), sia nella 
quotidianità, sia nei momenti assembleari, sia nelle proposte laboratoriali. 

Rispetto alle sintesi riportate è interessante sottolineare come il progetto 
di ricerca abbia veramente coinvolto le docenti al punto che esse stesse dichia-
rano che l’agire cooperativo è divenuto modalità d’essere non solo in quanto 
insegnanti, ma anche in quanto persone.

Rispetto alla parte arancione (aspetto socio-emotivo relazionale) le inse-
gnanti hanno esplicitato cambiamenti e riflessioni rispetto a: 

Il modo di pormi nei confronti dei bambini e dei genitori cercando 
di mettermi nella riflessione, di scoprire e rispettare il loro punto di vista.

Consapevolezza che si debba avere una sintonia di linguaggio coo-
perativo con la collega per giungere a un clima cooperativo di gruppo.

Gustare l’importanza e la positività delle abilità sociali anche nella 
presa di coscienza di atteggiamenti negativi.

Aspetto socio-relazionale tra colleghe e con i genitori non modificato 
(aspetto negativo).

I saperi forniscono strumenti per interrogarsi e trovare strategie per 
migliorare le relazioni.

Porsi interrogativi su come concetti quali cooperazione, rispetto di 
differenze e identità si possano vivere nella quotidianità.

Lavorare cooperando a scuola concentrandosi sulle attività fa dimen-
ticare le «differenze».

Cooperare all’esterno della scuola nella quotidianità e nella vita di 
tutti i giorni è molto difficile.

Le relazioni tra le persone possono essere modificate, in positivo o 
in negativo, da azioni sia consapevoli sia inconsapevoli.

Anche nella «sintesi arancione» emerge che le insegnanti hanno vissuto 
l’esperienza non solo in riferimento alla loro professionalità, ma anche come 
persone. Non manca la consapevolezza della difficoltà di promuovere cam-
biamenti positivi e significativi in merito all’essere. Pertanto, pur credendo 
nel valore della cooperazione, sottolineano la difficoltà di perseguirlo in tutti 
i contesti di vita. 
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Analisi dei dati  
e possibili sviluppi1

Gli scopi principali di questo capitolo sono:
1. la presentazione dei dati raccolti mediante strumenti quantitativi e qualita-

tivi; 
2. la valutazione degli stessi; 
3. l’identificazione di possibili sviluppi di ricerca. 

Affinché tali operazione si effettuino al meglio è importante condividere 
i dati raccolti tenendo conto delle domande di ricerca.

Rispetto alla sfera socio-emotiva-relazionale l’obiettivo d’indagine 
consisteva nel verificare se l’insegnamento diretto di specifiche abilità sociali 
(ascolto, attenzione e rispetto) favorisse relazioni positive creando un clima 
di collaborazione e d’interazione tra tutti i bambini (sezione, intersezione, 
scuola). Per registrare cambiamenti in merito a tale settore d’indagine abbiamo 
utilizzato il test di Moreno (sociogramma), il QRI e le osservazioni delle inse-
gnanti raccolte mediante l’utilizzo di schede di rilevazione compilate durante 
le attività e riportate nei diari. 

L’analisi dei dati usa procedure semplici, quelle relative alla statistica 
descrittiva e non inferenziale, in quanto l’obiettivo del gruppo di ricerca era 
comprendere la situazione delle sezioni al fine di progettare assieme esperienze 

1 Questo capitolo è stato scritto da Stefania Lamberti.
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finalizzate a cambiamenti migliorativi. Inoltre, i dati raccolti sono stati utili 
per la formazione dei gruppi e per curare l’implementazione dell’instaurarsi 
di relazioni positive tra i bambini.

Nelle tabelle 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4 sono riportati i dati in merito alla tabula-
zione dei test di Moreno, che sintetizzano le scelte compiute dai bambini (il 
numero di bambini non scelti, scelti da 1 compagno, da 2-3, ecc.),  confrontando 
le rilevazioni all’inizio e alla fine dell’anno scolastico (per la modalità di som-
ministrazione degli strumenti si veda il capitolo 1 Il progetto di ricerca-azione).

TABELLA 2.1
«Chi sceglieresti per lavorare assieme a scuola?»  

(Confronto ingresso/uscita a.s. 2009-2010)

Scuole-Sezioni
0 scelte 1 scelta 2-3 scelte 4-5 scelte + di 5 scelte

I1 U2 I U I U I U I U

Rodari sez. C 3 3 3 2 14 9 5 10 0 1

Rodari sez. A 4 2 1 5 9 11 11 4 0 3

Agazzi sez. unica 6 1 2 5 9 13 4 3 4 3

Lugagnano sez. 
verde 3 1 3 8 6 6 7 4 1 1

Lugagnano sez. 
gialla 1 3 3 3 10 6 5 7 1 1

Lugagnano sez. 
azzurra 2 1 2 5 10 8 3 4 3 2

Arcobaleno sez. A 4 2 3 7 10 11 4 2 4 3

Arcobaleno sez. B 4 1 4 10 11 7 3 1 3 6

Arcobaleno sez. C 6 4 5 6 5 7 5 3 4 5

1 I = Ingresso
2 U = Uscita

TABELLA 2.2
«Chi inviteresti a casa tua per una festa?»  

(Confronto ingresso/uscita a.s. 2009-2010)

Scuole-Sezioni
0 scelte 1 scelta 2-3 scelte 4-5 scelte + di 5 scelte

I1 U2 I U I U I U I U

Rodari sez. C 3 2 1 5 11 9 8 6 2 3
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Scuole-Sezioni
0 scelte 1 scelta 2-3 scelte 4-5 scelte + di 5 scelte

I1 U2 I U I U I U I U

Rodari sez. A 3 5 2 1 13 12 7 5 0 2

Agazzi sez. unica 0 4 9 4 10 6 3 7 3 4

Lugagnano sez. 
verde 2 1 2 7 10 8 5 2 1 2

Lugagnano sez. 
gialla 2 0 5 3 4 11 7 6 2 0

Lugagnano sez. 
azzurra 1 2 3 4 9 7 5 3 2 4

Arcobaleno sez. A 2 2 7 5 8 9 5 7 3 2

Arcobaleno sez. B 3 4 4 0 11 11 4 9 3 1

Arcobaleno sez. C 1 2 5 6 13 8 4 7 2 2

1 I = Ingresso
2 U = Uscita

TABELLA 2.3
«Chi sceglieresti per lavorare assieme a scuola?»  

(Confronto ingresso/uscita a.s. 2010-2011)

Scuole-Sezioni
0 scelte 1 scelta 2-3 scelte 4-5 scelte + di 5 scelte

I1 U2 I U I U I U I U

Rodari sez. C 4 2 1 5 9 11 11 4 0 3

Rodari sez. A 3 2 5 5 12 16 8 6 3 2

Agazzi sez. unica 4 1 3 9 9 4 5 7 4 1

Lugagnano sez. 
verde 1 2 5 2 5 8 7 7 1 0

Lugagnano sez. 
gialla 2 0 4 4 8 10 3 5 3 1

Lugagnano sez. 
azzurra 0 0 4 2 9 14 6 3 1 1

Arcobaleno sez. A 4 3 3 1 10 11 4 5 4 2

Arcobaleno sez. B 4 2 4 6 11 9 3 4 3 2

Arcobaleno sez. C 6 1 5 6 5 8 5 4 4 3

1 I = Ingresso
2 U = Uscita
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TABELLA 2.4
«Chi inviteresti a casa tua per una festa?»  

(Confronto ingresso/uscita a.s. 2010-2011)

Scuole-Sezioni
0 scelte 1 scelta 2-3 scelte 4-5 scelte + di 5 scelte

I1 U2 I U I U I U I U

Rodari sez. C 3 5 2 1 13 12 7 5 0 2

Rodari sez. A 1 2 10 5 8 18 9 3 3 3

Agazzi sez. unica 0 3 6 5 13 6 3 5 3 3

Lugagnano sez. 
verde 0 1 3 3 10 9 5 5 1 1

Lugagnano sez. 
gialla 1 2 3 1 10 11 7 5 0 1

Lugagnano sez. 
azzurra 0 0 2 2 12 12 5 5 1 1

Arcobaleno sez. A 2 2 7 3 9 7 4 7 3 2

Arcobaleno sez. B 3 2 4 4 11 9 4 5 3 3

Arcobaleno sez. C 1 4 5 5 14 6 4 3 2 4

1 I = Ingresso
2 U = Uscita

La tabella 2.5 concentra l’attenzione sul numero dei bambini che non 
viene scelto per un lavoro a scuola o per una festa a casa («0 scelte» nelle 
tabelle 2.1, 2.2, 2.3, 2.4), sintetizzando quindi il numero di quelli che sono 
rimasti nel cerchio esterno.

TABELLA 2.5
Dati dei bambini rimasti «non scelti»

a.s. 2009-2010 a.s. 2010-211

Ingresso Uscita Ingresso Uscita

Scuola «0 scelte» 33 18 28 13

Festa «0 scelte» 17 22 11 21

Una prima riflessione è finalizzata a evidenziare che il test di Moreno 
considera due ambienti in cui si instaurano relazioni: la classe e la casa, un am-
biente pubblico e uno privato in cui avere e/o invitare amici. Numericamente 
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vediamo che i bambini non scelti all’inizio del primo anno di ricerca, relativa-
mente al contesto scuola, sono 33, pari al 15,71% del campione in ricerca. In 
uscita, numericamente sono poco più della metà, per un valore pari all’8,57%.
Rispetto all’inizio del secondo anno è doveroso ricordare che 7 sezioni su 9, 
essendo eterogenee per età, dovevano essere ricostruite come gruppo classe. In 
ingresso del secondo anno la percentuale di bambini non scelti è pari al 13,33%, 
comunque inferiore al dato di partenza, e in uscita è del 6,19%. Quelli presentati 
sono i dati di una lettura oggettiva, che ci dicono che usando costantemente il 
cooperative learning si può ridurre il numero dei bambini non scelti favorendo 
un’inclusione, relativamente a questo gruppo in ricerca, pari al 9,52%. I dati, 
in riferimento all’inclusione in altri contesti (casa), evidenziano in generale 
un buon livello di inclusione. Si nota però, a differenza del contesto scuola, 
un lieve incremento di difficoltà che, nel confronto tra i dati dell’ingresso del 
primo anno e l’uscita del secondo, è pari all’1,91%.

Ulteriori riflessioni saranno espresse dopo aver presentato i dati ricavati 
dall’utilizzo dell’altro strumento scelto per indagare e cercare di comprende-
re le qualità delle relazioni interpersonali: il Questionario sulla qualità delle 
relazioni interpersonali di classe-QRI. Nella tabella 2.6 sono riportati i dati 
calcolati come media aritmetica degli indici di gradimento per la sezione. La 
media, calcolata sul gruppo sezione, non evidenzia cambiamenti significativi.

TABELLA 2.6
Media aritmetica dei valori di sezione del QRI 

Scuole-Sezioni
2009-2010 2010-2011

Ingresso Uscita Ingresso Uscita

Rodari sez. C 2,42 2,21 2,09 2,09

Rodari sez. A 2,12 2,12 2,1 2,19

Agazzi sez. unica 2 2,30 2,2 2,10

Lugagnano sez. verde 2,14 1,92 2,5 2,30

Lugagnano sez. gialla 2,40 2,39 2,48 2,40

Lugagnano sez. azzurra 2,33 2,55 2,62 2,75

Arcobaleno sez. A 1,9 2,06 2,16 2,12

Arcobaleno sez. B 2,15 1,92 2,33 2,4

Arcobaleno sez. C 1,67 2,12 2,02 1,8
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Per le insegnanti è stato però utile leggere i cambiamenti per ogni bam-
bino, in particolare per quei bambini che nelle rilevazioni del sociogramma di 
Moreno rimanevano ai margini e sono risultati non scelti. Ancora una volta 
l’uso di strumenti sociometrici è stato importante per integrare le osservazioni 
delle insegnanti e tentare di strutturare al meglio i gruppi al fine di facilitare 
l’instaurarsi di relazioni positive. 

Prima di avanzare qualsiasi altra riflessione, è necessario ribadire che 
nei due anni di ricerca le sezioni hanno subito modificazioni quantitativo-
numeriche, è variato il numero di bambini e nelle sezioni eterogenee ogni anno 
sono usciti i «grandi» ed entrati i nuovi «piccoli».

Analizzando analiticamente i due anni si vede che per quasi tutte le sezioni 
l’esperienza ha contribuito a mantenere o consolidare le relazioni presenti.

L’impegno di questo strumento è parso valido non tanto per una visione 
globale del gruppo sezione, bensì per un’analisi focalizzata, bambino per bam-
bino, utile a personalizzare le azioni educativo-scolastiche e per la formazione 
dei gruppi.

Come esempio riportiamo le tabulazioni di una sezione, che ci forniscono 
materiale interessante per ulteriori riflessioni (tabelle 2.7 e 2.8).

L’utilizzo più interessante di questo strumento è stato, come già anticipato, 
la possibilità di avere per ciascun bambino il grado di scelta da parte di ogni 
compagno e quindi, in un certo qual modo, la sua inclusione in classe. Inoltre 
è possibile leggere quali sono i compagni con i quali a lui/lei piace stare e quali 
sono invece quelli che apprezzano la sua compagnia. È possibile vedere quali 
sono i bambini con valori bassi (agli altri piace poco o per niente stare con 
loro) e quelli con indici alti.

Ad esempio, nelle tabelle 2.7 e 2.8 vediamo che il Bambino 19 ha il valore 
più basso in ingresso (41), che non rimane tale in uscita (44). Oltre ad avere il 
dato grezzo di incremento (+3), è possibile identificare quali sono i bambini che 
hanno modificato il loro punto di vista rispetto a quanto piace loro stare con 
il Bambino 19. Tutte queste riflessioni sono importantissime per l’insegnante 
al fine di formare gruppi di lavoro che funzionino e diventino strumento per 
implementare relazioni positive. 

Oltre ai dati quantitativi, sono significative le riflessioni delle insegnanti 
riportate nei diari, al fine di considerare i cambiamenti che l’utilizzo costante 
del metodo può apportare rispetto agli interrogativi di ricerca posti. 

In riferimento ai saperi cognitivi, la ricerca si è proposta di indagare se si 
verificano cambiamenti in relazione alla capacità di ascolto e di comprensione. 
Per la raccolta dei dati abbiamo utilizzato il TOR, Test di comprensione orale. Lo 
strumento consiste di brevi favolette strutturate in tre forma divise per fasce d’età.
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Nella tabella 2.9 sono riportate le storie con le corrispondenti fasce d’età 
per la somministrazione. Per ognuna il manuale dichiara le medie e le devia-
zioni standard. 

TABELLA 2.9
Prove TOR ed età relativa

Prova Età

La volpe Dai 3 anni ai 4 anni e 5 mesi

La bambina 1 Dai 3 anni ai 4 anni e 5 mesi

La bambina 2 Dai 4 anni e 6 mesi ai 5 anni e 11 mesi

Il mostro 1 Dai 4 anni e 6 mesi ai 5 anni e 11 mesi

Il mostro 2 Dai 6 anni agli 8 anni

Il pasticcere Dai 6 anni agli 8 anni

Avendo un gruppo di bambini in ricerca con età diversificate abbiamo 
dovuto utilizzare più prove nella stessa sezione. Per questo abbiamo un’elevata 
quantità dei dati che genera complessità di lettura. Il confronto che noi faremo 
sarà con le medie che vengono riportate nel manuale del test. 

È stato importante per le insegnanti di ogni sezione confrontare i dati 
raccolti e riportati nel foglio di codifica con i dati presenti nelle tabelle norma-
tive del manuale del test in modo da valutare i bambini della propria sezione 
rispetto alla standardizzazione dello strumento e cogliere i cambiamenti. Nelle 
figure 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, è possibile confrontare i risultati ottenuti alle 
varie somministrazioni delle singole prove con la media normativa.

I dati raffigurati negli istogrammi evidenziano che i bambini in ricerca, 
già al termine del primo anno, riportano una media considerevolmente supe-
riore a quella indicata come parametro. Il fatto che il valore medio sia rimasto 
significativamente più alto, e questo è riscontrabile per quasi tutte le prove e in 
quasi tutte le nove sezioni,2 è un elemento alquanto interessante a favore della 
realizzazione di interventi mirati a promuovere un’educazione all’ascolto e alla 
comprensione, utilizzando costantemente l’apprendimento cooperativo. Nei 
paragrafi successivi, proporremo un’ulteriore lettura, sia dei risultati del TOR, 
sia degli altri strumenti quantitativi, integrando le osservazioni riportate dalle 

2 Il gruppo dei bambini in ricerca della acuola dell’infanzia «Arcobaleno» è stato considerato come 
unitario, per questo non compaiono le tre sezioni. 
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Fig. 2.1 Confronto tra le medie ottenute alla prova TOR «La volpe» (rilevazioni in uscita per 
l’anno scolastico 2009-2010, in ingresso e in uscita per l’anno scolastico 2010-211) tra le 
varie scuole e la media normativa.

Fig. 2.2 Confronto tra le medie ottenute alla prova TOR «La bambina 1» (rilevazioni in ingresso 
e in uscita, anno scolastico 2010-211) tra le varie scuole e la media normativa.

 uscita 2009-2010
 ingresso 2010-2011
 uscita 2010-2011

 ingresso 2010-2011
 uscita 2010-2011

10
9
8
7
6
5
4
3
2
1
0

10
9
8
7
6
5
4
3
2
1
0

M
ed

ia
M

ed
ia

M
ED

IA
 N

O
RM

AT
IV

A
M

ED
IA

 N
O

RM
AT

IV
A

Ro
da

ri 
se

z.
 A

Ro
da

ri 
se

z.
 A

Ro
da

ri 
se

z.
 C

Ro
da

ri 
se

z.
 C

Lu
ga

gn
an

o 
se

z.
 

az
zu

rr
a

Lu
ga

gn
an

o 
se

z.
 

az
zu

rr
a

Lu
ga

gn
an

o 
se

z.
 v

er
de

Lu
ga

gn
an

o 
se

z.
 v

er
de

Lu
ga

gn
an

o 
se

z.
 g

ia
lla

Lu
ga

gn
an

o 
se

z.
 g

ia
lla

A
rc

ob
al

en
o

A
rc

ob
al

en
o

A
ga

zz
i

A
ga

zz
i

©
11
00

O
RM

AT
IV

A

©©
Er
ick
so
n

Er
ks
on

ric
nute alla prova TOR «La volpe» (riprova TOR «La volpe» (r

10, in ingresso e in uscita per l’anno scgresso e in uscita per 
normativa.a.

99

Lu
ga

gn
an

o 
se

Lu
ga

gn
an

o 
se

z.
 g

ia
lla

ga
gn

an
o 

se
z

A
rc

ob
al

en
o

A
rc

ob
al

en
o

A
ga

zz
i

EE

ononononononon



Analisi dei dati e possibili sviluppi 57

Fig. 2.3 Confronto tra le medie ottenute alla prova TOR «La bambina 2» (rilevazioni in uscita 
per l’anno scolastico 2009-2010, in ingresso e in uscita per l’anno scolastico 2010-211) 
tra le varie scuole e la media normativa.

Fig. 2.4 Confronto tra le medie ottenute alla prova TOR «Il mostro 1» (rilevazioni in ingresso e 
in uscita, anno scolastico 2010-211) tra le varie scuole e la media normativa.
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Fig. 2.5 Confronto tra le medie ottenute alla prova TOR «Il mostro 2» (rilevazioni in uscita, anno 
scolastico 2010-211) tra le varie scuole e la media normativa.

Fig. 2.6 Confronto tra le medie ottenute alla prova TOR «Il pasticcere» (rilevazioni in uscita, 
anno scolastico 2010-211) tra le varie scuole e la media normativa.
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insegnanti nelle schede osservative e nei diari. In questo modo sarà possibile 
approfondire ed esplorare ulteriori significati agli incoraggianti risultati ottenuti. 

Per quanto concerne l’indagine rispetto al terzo obiettivo di ricerca, os-
sia verificare se l’uso del cooperative learning favorisca relazioni positive sia 
all’interno della scuola sia tra scuola e famiglie, durante il nostro percorso di 
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ricerca abbiamo cercato materiali agili e mirati a raccogliere dati che rilevassero 
cambiamenti. Nonostante un’approfondita indagine ci siamo accorte della 
scarsità di materiali. Per questo abbiamo pensato di costruire uno strumento 
(si veda l’Appendice 2) che potesse raccogliere dati in merito alla conoscenza 
delle persone che «vivono» la scuola e ad alcuni comportamenti specifici 
della relazione: 
• il saluto: intenso come «mi accorgo che l’altro esiste e inizio una relazione»; 
• i contenuti del primo approccio comunicativo: generici, personali e profes-

sionali; 
• i contenuti di una comunicazione più approfondita: personale o professionale; 
• riconoscere il bisogno altrui e mettere in atto comportamenti d’aiuto. 

Infine abbiamo pensato a formulare una domanda aperta a cui era possibile 
proporre dei suggerimenti per migliorare lo strumento.

Da un primo tentativo di organizzazione dei dati ci siamo rese conto della 
difficoltà di interpretazione e soprattutto del fatto che, per dare un valore ai 
numeri, era necessario un confronto con le insegnanti al fine di capire come si 
era agito nella scuola tra insegnanti, con i collaboratori scolastici e con i genitori. 

Per questo abbiamo condiviso di non presentare numeri che potrebbero 
sembrare vuoti di significati, ma riflessioni in merito all’uso dello strumento 
e annotazioni presenti nei diari riguardo i cambiamenti rispetto all’obiettivo 
d’indagine posto.

In relazione al quarto obiettivo, ossia valutare se l’uso dell’apprendimento 
cooperativo contribuisca a riqualificare la professionalità, riportiamo nella 
valutazione dei dati le rilevazioni contenute nei diari.

Valutazione dei risultati

In questo paragrafo avanzeremo riflessioni valutative, rispetto ai quattro 
obiettivi d’indagine, tenendo conto dell’analisi dei dati quantitativi raccolti e 
delle osservazioni riportate dalle insegnanti nei diari.

Rispetto al primo obiettivo d’indagine riguardante cooperative learning 
e apprendimenti, ossia se l’uso costante del cooperative learning migliori gli 
apprendimenti (ascolto, comprensione e fluidità del pensiero/decentramento) 
e promuova la co-costruzione di saperi valorizzando le peculiarità di ognuno, 
valutando i dati raccolti con il TOR possiamo esprimere parere positivo. 
Nonostante i valori inducano a scegliere l’utilizzo della metodologia ci pare 
significativo riportare i punti di vista delle insegnanti espressi nei diari per 
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qualificare e rendere vicini alle esperienze vissute nelle sezioni i numeri che 
abbiamo illustrato nelle figure 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5 e 2.6. 

Le insegnanti hanno tenuto il loro diario focalizzando le narrazioni/de-
scrizioni e le loro interpretazioni rispetto a quattro dimensioni dell’esperienza 
(si veda il capitolo 1 Il progetto di ricerca-azione). Gli elementi che riporteremo 
sono quelli che le insegnanti stesse, nel processo di rilettura e riflessione, hanno 
indicato come note metodologiche, note professionali e osservazioni sui bambini. 
In merito all’utilizzo del test, le insegnanti evidenziano la difficoltà di com-
prensione che possono avere i bambini non madrelingua italiani nell’utilizzo 
di tali prove e come i loro risultati siano non corrispondenti alle abilità gene-
rali di ascolto e comprensione. Qualche insegnante esprime criticità rispetto 
alle storie proposte in riferimento al grado di coinvolgimento che esse hanno 
riscontrato soprattutto con i maschietti.

Non mancano rilievi che sottolineano il grande impegno che prevede la 
somministrazione dei test a bambini così piccoli, sia per preparare i materiali, 
sia per organizzare tempi distesi da dedicare a tale lavoro. Un’altra reticenza era 
stata espressa inizialmente, nei momenti di formazione, avanzando l’ipotesi 
che per i bambini la somministrazione dei test potesse essere poco significa-
tiva. Nei diari di qualche insegnante si legge, a posteriori, che i bambini ben 
si «adattano» alle proposte degli adulti e sono pronti a vivere le esperienze 
che vengono proposte. 

Rispetto al secondo quesito d’indagine, ossia se l’uso del cooperative 
learning favorisca le relazioni positive creando un clima di collaborazione e 
interazione tra tutti i bambini, abbiamo visto che i dati del sociogramma di 
Moreno e del QRI mettono in luce risultati positivi. Evidenziano che il nu-
mero di bambini non scelti è significativamente diminuito rispetto al contesto 
classe dall’inizio della ricerca al termine del secondo anno d’azione (da 33 
a 13) e leggermente aumentato (da 17 a 21) in relazione all’invito a casa. È 
opportuno ribadire che 7 sezioni su 9 ogni anno dovevano investire tempi e 
risorse per ricostituire il gruppo classe, essendo sezioni eterogenee. Rispetto 
all’impiego di tali strumenti, nei diari si legge qualche nota che evidenzia la 
difficoltà nell’usare il sociogramma di Moreno con bambini così piccoli. Per 
questo le insegnanti hanno aggiunto le fotografie dei compagni, in modo tale 
che, se i bambini non ricordavano il nome, potevano indicare l’immagine di 
chi volevano scegliere. Allo stesso tempo qualche insegnante dichiara che l’uso 
degli smile nelle routine quotidiane ha facilitato l’approccio al test QRI anche 
per i bambini più piccoli: 

Vorrei segnalare che ora anche i bambini più piccoli hanno saputo 
dare le loro preferenze nel test di Moreno e nel QRI, facendosi comunque 
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capire. Il fatto che nei momenti di intersezione si usino spesso le faccette 
sicuramente ha aiutato.3

Non manca però il punto di vista di chi si chiede se i bambini erano 
pienamente consapevoli di ciò che veniva chiesto e se le loro risposte erano 
coerenti rispetto ai desideri. Tale perplessità scaturisce dall’osservazione del 
quotidiano e dall’apparente incongruenza con alcune risposte date in sede di 
compilazione del test. 

Ci sono insegnanti che rilevano cambiamenti di approccio da parte dei 
bambini rispetto all’uso dei sociogrammi e scrivono: 

Nei test finali, Moreno e QRI, è stato interessante rilevare l’approccio 
positivo dei bambini alle prove: non hanno rilevato alcun timore, quasi 
tutti si sono dimostrati sicuri.

Nel QRI i bambini erano più selettivi non perché erano peggiorate 
le relazioni, ma perché avevano imparato a usare e dosare meglio lo 
strumento. 

La somministrazione dei test di fine anno è stata un’attività molto 
interessante, sia per i dati emersi, sia perché deve essere fatta in condi-
zioni particolari (uno spazio tranquillo con un rapporto uno a uno). La 
somministrazione si è velocizzata perché i bambini hanno capito come 
funziona.

Ci sembra interessante sottolineare, oltre alla positività dei dati quanti-
tativi raccolti, che l’uso di tali strumenti, all’inizio messo in dubbio da parte 
di qualche insegnante perché non rientrava nel modo di agire quotidiano, in 
itinere e nella fase conclusiva della ricerca, pur nella difficoltà dell’organiz-
zazione della somministrazione, abbia assunto un altro significato. Ne viene 
riconosciuta l’utilità, sia perché si è colta la possibilità di accedere a un punto 
di vista diverso rispetto alle relazioni presenti nella sezione, sia perché ha per-
messo un’ulteriore conoscenza degli alunni e quindi un’efficacia maggiore nella 
formazione dei gruppi, contribuendo a consolidare il loro approccio attento 
alla cura del benessere in classe. 

Investire nella qualità delle relazioni tra pari, in sezione e a scuola, è un 
elemento fondamentale della metodologia del cooperative learning ed è stato 
oggetto specifico di attenzione mediante l’insegnamento diretto di abilità sociali. 
Ecco cosa hanno osservato in merito le insegnanti rispetto alla proposta del 
curricolo socio-emotivo-relazionale, parte arancione del cerchio: 

3 Le parole dell’insegnante si riferiscono alle prove d’ingresso del secondo anno.
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Inizialmente ci sono state difficoltà da parte di alcuni bambini a 
guardare i compagni o a lasciarsi toccare (nei giochi di conoscenza e 
di contatto).

Ho avuto qualche difficoltà con i bambini più piccoli perché non 
hanno ancora acquisito abilità tali da fare da soli e il bambino grande che 
accompagna il piccolo a volte non riesce a essere abbastanza decentrato 
per aiutare il compagno.

Durante gli interventi cooperativi è emerso un clima davvero bello 
in classe e una grande concentrazione: tutti i bambini erano impegnati 
contemporaneamente e questo ha creato molta calma. È sempre bello 
sentire il clima sereno che si crea durante queste attività. I bambini 
imparano ad accettare anche chi non desidererebbero avere in coppia 
con loro.

Alla fine del primo anno i bambini sono diventati più presenti rispetto 
al saluto, qualcuno ha proprio interiorizzato questa abilità sociale.

Mentre lavorano c’è un clima stupendo, di attenzione, di concen-
trazione. A volte il silenzio è sorprendente.

Ho notato molta capacità di collaborazione in un clima piacevolmente 
tranquillo! Ed è la prima volta che propongo attività di CL inserendole 
pienamente nelle attività progettate per questo periodo.

Durante la verifica sul rispetto delle abilità sociali (parlare sottovoce) 
i bambini hanno consapevolmente riconosciuto di non averla rispettata!

Per concludere la valutazione di questo secondo obiettivo di ricerca ci 
sembra di poter affermare che un investimento specifico sull’insegnamento 
diretto di determinate abilità sociali promuove cambiamenti positivi a livello 
relazionale. È altrettanto necessario avere la consapevolezza che tali modifi-
cazioni dell’essere, per divenire competenze dei soggetti che sperimentano 
quotidianamente il training, necessitano di continui stimoli. Non basta inse-
gnare una tantum un’abilità sociale, è necessario investire sulla creazione di 
contesti e realtà educative congruenti in cui vivere le relazioni davvero come 
opportunità per imparare a essere e imparare a vivere assieme.

In merito al terzo obiettivo di ricerca, ossia valutare se l’uso del coopera-
tive learning favorisca relazioni positive sia all’interno della scuola sia tra scuola 
e famiglie, i test utilizzati non hanno permesso di raccogliere dati utili a elabo-
rare valutazioni in merito. Invece sono alquanto significative le osservazioni 
riportate nei diari:

Prima uscita domenicale con i genitori e proposta di giochi coope-
rativi: clima stupendo, il pranzo al sacco è stato un momento di grande 
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condivisione. In seguito ad altre attività che hanno coinvolto i genitori 
posso dire che il gruppo si sta formando… è una conquista! Posso essere 
soddisfatta!

Riunione finale con i genitori. Non volevamo solo elencare i nostri 
numerosi progetti… ci interessava dare parola ai genitori. L’incontro è 
stato molto sentito e, dopo un primo iniziale disorientamento, ho visto 
i genitori a proprio agio, sereni e desiderosi di condividere. Ci sono stati 
dei momenti forti e commoventi con ringraziamenti che venivano dal 
cuore… Bell’esperienza, da ripetere!

Attività di questo mese con tema l’identità: coinvolgimento dei 
genitori per svolgere a casa parte dell’attività. Buonissima la risposta 
delle famiglie! È un fatto che ci ha dato fiducia e voglia di continuare 
su questa strada.

Laboratorio con i genitori su Elmer: bellissimo!!! Personalmente ho 
trovato l’esperienza entusiasmante: mi hanno colpito molto l’impegno 
e la creatività, ma soprattutto la disponibilità dei genitori a mettersi 
in gioco. Tutti, anche quelli che avevo immaginato più timidi. Il clima 
era davvero positivo, si sentivano chiacchiere, risate… ciascuno sapeva 
rendersi utile. I genitori hanno potuto sperimentare un po’ di coope-
rative learning e hanno scoperto che è bello stare insieme e avere un 
progetto in comune.

Però… da migliorare: i due momenti assembleari (apertura e chiusu-
ra) sono stati gestiti in maniera poco cooperativa da una stessa e unica 
insegnante… avevo provato a inserirmi ma non c’è stato verso… 

Per svolgere un’attività osiamo richiedere la presenza dei genitori al 
mattino, ciò significa per loro chiedere permessi di lavoro, organizzarsi, 
ecc. Restiamo colpite dalla loro grande disponibilità e dall’entusiasmo 
con cui affrontano questo impegno!

Riunione finale con i genitori in stile apprendimento cooperativo: 
esperienza positiva che ha aiutato i genitori a mettere insieme i diversi 
pezzi e quindi a capire il senso dei contenuti che si è cercato di appro-
fondire con i bambini (identità, differenza, incontro e cooperazione).

Dopo la riunione di presentazione del «Progetto Cooperative» (2010), 
una mamma che di solito mostrava un atteggiamento «disfattista», nei 
giorni successivi ha manifestato apprezzamento per l’incontro.

Festa fine anno scolastico (2011): ho notato con disappunto che, al 
momento del pic-nic, in giardino non c’era alcuna coesione tra i genitori 
italiani e quelli stranieri. Questa mia osservazione è stata però smentita i 
giorni successivi da alcuni fatti che mi sono stati riferiti: durante la festa 
alcuni genitori si erano offerti di fotografare i bambini e una mamma 
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marocchina, in segno di ringraziamento, ha cucinato del pane per do-
narlo al genitore che aveva fotografato suo figlio. Il genitore era rimasto 
stupito e meravigliato per l’inaspettato atto di generosità.

Attività di team-building per l’assemblea dei genitori dei bambini nuovi 
iscritti: clima disteso e rassicurante, tutti sono intervenuti liberamente, 
anche i genitori stranieri.

I genitori alla festa di fine anno ci hanno fatto una grande sorpresa: 
hanno realizzato oggetti e poesie veramente significativi, ma ci ha fatto 
piacere soprattutto il commento di una mamma: «Abbiamo fatto tutto 
insieme, ognuno di noi un pezzo e ci siamo dette… facciamo il coo-
perative come ci hanno insegnato le nostre maestre!». È interessante 
anche il fatto che i genitori di due classi abbiano preparato un biglietto 
da donarsi reciprocamente.

Dopo il laboratorio «Viaggio nel colore», i genitori scrivono questa 
poesia per esprimere l’esperienza vissuta: 
«Con ansia e un po’ di follia 
riscopriamo la persona nella sua spensieratezza
con leggerezza, serenità e divertimento
e con una rilassante pace interiore 
viaggiamo verso il confronto e l’apertura». 

Durante questa esperienza c’era molta emozione e qualche lacrima.
Un bell’inizio perché il cambiamento esige tempi lunghi.

Rispetto al contribuire a creare un clima positivo tra famiglie e scuola e 
tra famiglie e famiglie, dalle riflessioni riportate si evince che è necessario un 
investimento, un preciso progetto educativo che delinei precisamente le finalità 
e le azioni che si vogliono promuovere. Investire sui cambiamenti personali 
prevede azioni a lungo termine, con le famiglie è bene condividere le scelte 
educative e insieme perseguirle. Le insegnanti sono convinte che la scuola 
deve offrire uno spazio e un tempo per accogliere le famiglie, i loro saperi, i 
loro dubbi, le loro curiosità e le loro conoscenze. «Condividere per imparare 
a collaborare» è quello che in questi anni le insegnanti in ricerca hanno per-
seguito nei loro contesti.

Con le colleghe e i collaboratori scolastici l’impegno non è mancato, an-
che se talvolta non si sono modificati i comportamenti presenti, non sempre 
positivi. Nei diari leggiamo:

Spesso ho un ruolo di mediatrice durante le riunioni e succede altret-
tanto spesso che non ne sono contenta. Essere mediatori e cooperativi 
va di pari passo? Dov’è il confine? Come ci si deve porre affinché tutte 
le parti escano soddisfatte?
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Alla fine di questo anno scolastico 2010/11, penso anche grazie alle 
attività di cooperative learning, si sono ottenuti dei validi e interessanti 
risultati sia con i bambini sia con i genitori. Non del tutto positivi si sono 
rivelati quelli con le colleghe: infatti, incomprensioni forse anche futili 
non hanno permesso di creare un clima sereno e collaborativo. 

Ho difficoltà a coordinarmi con le colleghe che non frequentano il 
corso di cooperative learning con me e non sono le stesse di tutti i giorni. 

La contraddizione che sento proprio forte è questa: c’è pochissimo 
margine di discussione con le colleghe, tutto è già deciso in partenza… 
e siamo in questo percorso di apprendimento cooperativo dove diciamo 
e facciamo tante cose belle! Con scarsa coerenza con quello che succede 
poi a scuola… ha senso? Non c’è un velo di ipocrisia?

Dal dire delle insegnanti si percepisce che non sono mancate difficoltà nel 
coinvolgere le altre colleghe della scuola. L’azione quotidiana talvolta è resa dif-
ficile da contingenze pressanti, da tempi non sempre distesi e dalla complessità 
del sistema di insegnamento-apprendimento. Per alcune emerge anche il disap-
punto rispetto al non vivere l’intero progetto in modo coerente. Condividere e 
sperimentare cooperazione nei momenti di studio o con i bambini non è sempre 
sufficiente per attivare l’intero contesto scuola. Tali riflessioni crediamo esprima-
no in toto le potenzialità della metodologia e allo stesso tempo la consapevolezza 
della non immediatezza dei cambiamenti che essa stessa può apportare. Pur 
comprendendo il valore della cooperazione e dell’interdipendenza positiva, non 
è immediato assumerli come fari nella propria vita professionale e personale. 
Crediamo, però, sia fondamentale evidenziarne le difficoltà per impegnarsi, se 
ci si crede, a vivere appieno la cooperazione come filosofia di vita. Ed è proprio 
in relazione a ciò che introduciamo la valutazione del quarto obiettivo di ricer-
ca: se l’uso del cooperative learning contribuisca a riqualificare la professionalità 
docente segnatamente rispetto alle competenze interculturali. In questa parte 
del lavoro riporteremo alcune riflessioni dei diari che le stesse insegnanti hanno 
riletto e codificato come note personali e professionali, in quanto lo sviluppo 
di competenze interculturali, come afferma Portera (2012; 2013b), può essere 
considerato un intreccio di dimensioni: personali, culturali e sociali. 

Lo scambio e il confronto sono importanti e arricchenti. 

A volte vi è una grande difficoltà a essere cooperativi, quando la 
propria enorme disponibilità non è ripagata.

Spesso nella scuola e nelle famiglie i bambini «respirano» molti pre-
giudizi… come si possono rendere spontanee e generalizzate l’apertura 
e l’accoglienza?
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Noto che guardare negli occhi non è sempre automatico, talvolta 
si guarda tutto il viso, la bocca… Ho provato a indirizzare sempre lo 
sguardo agli occhi dell’altro: quasi sempre si incrociano.

L’ascolto del gruppo lo sento come prioritario per proporre itinerari 
di lavoro.

C’è tanto ancora da fare per imparare a guardare gli altri con occhi 
diversi.

Non posso credere che una convivenza non sia possibile […] il senso 
del mio essere persona e insegnante lo ritrovo sempre e ogni giorno mi 
impegno a far sì che ogni persona sia valorizzata in quanto tale.

Alcune attività sono molto belle per i bambini ma anche molto fa-
ticose! Cerco di non scoraggiarmi e di ripetermi che, andando avanti, 
le cose si faranno più fluide perché io diventerò più brava e i bambini 
matureranno…

Attività «Il paese colorato»: mi risulta ancora molto faticoso tenere 
tutto sotto controllo senza far trasparire ansia e/o frenesia.

Grazie all’attività del «Ciao» si comincia ad avvertire che si stanno 
modificando i rapporti fra noi colleghe: infatti non ci si saluta più fretto-
losamente ma ci si dedica con più disponibilità all’altra persona.

Secondo me, nella fascia d’età della scuola dell’infanzia, è importante 
che tutto passi attraverso il corpo, anche l’ascolto. È importante anche 
l’ambiente in quanto i bambini iniziano a esprimersi quando trovano un 
contesto che ascolta, che valorizza, che accoglie, che dà la possibilità 
di comunicare. 

È sempre più interessante condividere con altre colleghe il percorso, 
anche perché si percepisce un «sentire comune» che rende il clima del 
gruppo positivo. 

Dalle riflessioni si evince ancora una volta che aver vissuto il processo di 
ricerca-azione ha portato le insegnanti a partecipare alle esperienze quotidia-
ne, personali e professionali con riflessività. L’essere in ricerca ha cambiato la 
loro capacità di lettura dell’esistente finalizzandola a cogliere gli elementi di 
coerenza che giornalmente nella scuola, con le colleghe, con i bambini e con 
i genitori, si possono condividere. Allo stesso tempo, in modo assai realistico, 
hanno evidenziato che non tutti, e non subito, credono e sperimentano il 
valore della cooperazione. Talvolta rimanere centrati su di sé, interagire solo 
con chi si reputa simile può essere più semplice. Il prendersi cura dell’altro 
non è né una competenza immediata, né, tantomeno, lo è per tutti. Eppure le 
insegnanti in ricerca riportano la ricchezza di educare e educarsi alla recipro-
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cità per superare fissità mentali che fin da bambini impediscono di vivere la 
bellezza dell’incontro, dello sguardo altrui e la carezza, il sostegno, il credere 
che assieme si possa riuscire. Gli elementi che esse stesse evidenziano come 
tratti di cambiamento mi sembrano molto vicini a quelli che in letteratura 
vengono considerati costitutivi delle competenze interculturali: rispetto, ca-
pacità relazionali, abitudine a chiedere spiegazioni in caso di incomprensioni 
e malintesi, capacità di elaborare riflessioni personali e di esprimere riflessioni 
proprie, desiderio di conoscere e capire gli altri, curiosità verso il nuovo e il 
diverso (Portera, 2013b).

Un aspetto interessante dell’intero progetto di ricerca-azione sembra 
essere quello della propagazione dei cambiamenti positivi, vissuti innanzitutto 
dalle insegnanti, ma anche dai bambini, dai genitori, in parte dalle colleghe e 
dai collaboratori scolastici. 

Siamo convinte che questi anni di impegno siano solo l’inizio di un pro-
cesso che va curato, implementato e condiviso perché non si può credere nella 
cooperazione senza esser capaci di vivere cooperazione! 

Possibili sviluppi

Un percorso di ricerca-azione non si chiude al suo termine, ma dovrebbe 
aprire ulteriori orizzonti d’indagine capitalizzando l’esperienza vissuta.

Leggendo consapevolmente il nostro impegno delineiamo quattro pos-
sibili sviluppi.

Il primo è prettamente metodologico-didattico. In Italia non sono molte 
le ricerche documentante che testimoniano l’uso dell’apprendimento coope-
rativo nella scuola dell’infanzia. I nostri risultati ci sembrano soddisfacenti, ci 
permettono di dire che impostare l’educazione e la didattica secondo i principi 
fondamentali del metodo permette di riscontrare nei bambini cambiamenti di 
qualità a livello sia cognitivo, sia socio-emotivo-relazionale. Nonostante ciò, 
rimangono senza risposta alcuni quesiti che a nostro parere sono meritevoli di 
ulteriori indagini scientifiche. Ad esempio il metodo, da quanto vissuto dalle 
insegnanti, induce a un’organizzazione precisa delle attività e dei tempi ma tali 
aspetti, soprattutto con i bambini più piccoli, sembrano incongruenti rispetto 
al principio di personalizzazione. Nei diari si trova scritto: 

Le esperienze con i bambini più grandi sono più significative, per i 
più piccoli è un po’ più complicato, a volte sembrano non avere consa-
pevolezza. I bambini a volte avrebbero bisogno di tempi più dilatati e 
comprensivi delle caratteristiche proprie di ognuno. 
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Gli interventi permettono di strutturare al massimo le attività. Ma 
il dubbio è che siano troppo direttivi fissando già tutte le variabili e 
lasciando meno possibilità di rielaborare in modo più personale e di-
versificato le esperienze.

Sempre nei diari, troviamo riflessioni che stimolano ulteriori indagini: 
Alla fine di questo percorso di ricerca si sono radicate alcune idee e 

riflessioni. È bello lavorare sul clima della classe perché favorisce la co-
noscenza e l’accoglienza di ogni individualità, gli interventi cooperativi 
devono essere più semplici e mirati. I bambini della scuola dell’infanzia 
sono molto piccoli e spesso devono acquisire abilità che sono prerequisito 
fondamentale per svolgere la consegna data dall’insegnante. Il lavoro 
in coppia è la forma più idonea per il lavoro cooperativo a questa età, 
specialmente se all’interno c’è un bambino di tre anni. 

Queste idee sono percezioni delle insegnanti, meriterebbero ulteriori 
indagini scientifiche per essere sostenute più autorevolmente. Pertanto, a 
nostro avviso, un primo settore di approfondimento potrebbe essere riferito 
proprio alle peculiarità del metodo in relazione alla specificità della scuola 
dell’infanzia, all’età dei bambini e alla caratteristiche dello sviluppo, nella 
consapevolezza del valore che ha l’intervento precoce, come ci ricorda Al-
bertini (2000). 

Un secondo orizzonte di ricerca potrebbe delinearsi attorno al concetto 
di scuola come luogo di benessere. Dalle riflessioni delle insegnanti emerge che 
investire sull’insegnamento diretto di specifiche abilità sociali promuove 
realtà in cui si sta meglio, in cui tutti possono essere accettati, accolti, valo-
rizzati e dove anche le differenze personali possono davvero essere ricchezze 
per tutti. Ci piacerebbe indagare questi primi elementi emersi dal nostro 
percorso di ricerca approfondendo ulteriormente quali sono le peculiarità 
di un ambiente educativo come la scuola, e nello specifico la scuola dell’in-
fanzia, che permettono di qualificare il contesto come ambiente di e per 
il benessere. Le ricerche neuroscientifiche4 testimoniano che l’ambiente è 
fondamentale per un sano sviluppo del Sé e che soprattutto nei primi anni 
di vita deve essere curato e volto a capitalizzare i tesori che ogni persona 
possiede. Nel corso della nostra ricerca è emerso più volte il desiderio di 
indagare cosa significhi «luogo di benessere» e, soprattutto, come sia ne-

4 Ci riferiamo, ad esempio, agli studi di Edelman (2007), che sostiene che le reti neuronali si formano 
in relazione all’esperienza ambientale che attivamente un bambino compie. Ulteriori importanti rifles-
sioni sono state compiute da Rosenzweig (1971) in merito al rapporto tra stimoli esterni e sviluppo 
morfologico del cervello.
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cessario organizzarlo a livello fisico e connotarlo rispetto alla dimensione 
relazionale affinché contribuisca autenticamente a sostenere l’integrale 
sviluppo di ognuno. A tal riguardo ci pare importante sottolineare che se 
si cura l’ambiente, comprese le modalità relazionali che in esso si vivono, 
si possono offrire anche ai bambini con bisogni specifici opportunità di 
successo. Nel dire delle insegnanti ritroviamo: 

Il cooperative learning ha aiutato soprattutto i bambini con difficoltà 
e quelli più insicuri: rendersi conto che anche loro riuscivano a svolgere 
i vari compiti e che nessuno rifiutava il loro prodotto li aiutava a essere 
più sicuri. Questa loro sicurezza è emersa anche durante le attività 
quotidiane proposte.

Negli interventi di «cooperative» i bambini sanno rispettarsi e talvolta 
alcuni si offrono ad aiutare chi è in difficoltà. 

Un terzo ambito di ricerca degno d’interesse è come creare scuole comunità 
educanti. Questo topic potrebbe essere uno sviluppo del precedente, in quanto 
indagare come debba strutturarsi una scuola per diventare un luogo di benessere 
porta in nuce alcuni elementi strutturali di un’idea di scuola come comunità 
educante. Gli stimoli avuti da questo percorso di ricerca sono interni al conte-
sto scuola e quindi ci si chiede in che modo coinvolgere i colleghi (ma anche 
il dirigente e tutte le persone che quotidianamente vivono la scuola), chi ne è 
fruitore (innanzitutto i genitori), per raccogliere questa sfida. Si potrebbero 
condurre ricerche con uno sguardo ecologico (Bronfenbrenner, 1986), volte 
a indagare le relazioni tra i differenti sistemi (microsistema, mesosistema, eso-
sistema, macrosistema) per educare e vivere la cooperazione al fine di un sano 
sviluppo del Sé e della società. La nostra ricerca ha tentato un primo approccio 
in tale direzione. L’impegno non è mancato,5 ma si è rilevata la difficoltà nel 
reperire strumenti adeguati al contesto italiano. Un possibile sviluppo potrebbe 
proprio consistere nel pensare a strumenti che aiutino a verificare cambiamenti 
a tal riguardo, senza dimenticarsi di un’azione congruente.

Infine, le insegnanti si sono rese conto del valore e della ricchezza di 
vivere l’esperienza di ricerca-azione come processo di crescita personale e 
professionale. Allo stesso tempo però è stata evidenziata la difficoltà di gestire 
tutto il processo di raccolta dati. Da questo spunto di riflessione crediamo si 
possa pensare a nuovi percorsi in cui si mettano in sinergia nuove forze, ma-

5 Nell’Appendice 2 sono riportati i tre strumenti che noi abbiamo pensato per approfondire il punto 
di vista dei genitori, delle colleghe e dei collaboratori scolastici, ma, come abbiamo già sottolineato, 
ci siamo accorte della difficoltà dell’ideazione di strumenti di rilevazioni significativi.
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gari anche quelle che stanno investendo sulla loro personale formazione per 
divenire insegnanti. Quindi, si potrebbero ipotizzare gruppi misti di ricercatori, 
insegnanti e tirocinanti universitari, per valorizzare al meglio le specificità in 
una dimensione d’integrazione e di valorizzazione e, soprattutto, questo per-
metterebbe di non perdere la ricchezza dell’esperienza quotidiana favorendo 
un’analisi rigorosa dell’agire in classe e a scuola. 

Siamo convinte che questo nostro primo contributo, come recita un 
proverbio americano, possa davvero essere «l’inizio di una grande cosa».
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Proposte di intervento in classe  
e a scuola: il curricolo1

[…] particolare cura è necessario dedicare alla formazione della classe 
come gruppo, alla promozione dei legami cooperativi fra i suoi componenti, 

alla gestione degli inevitabili conflitti indotti dalla socializzazione.
La scuola si deve costruire come luogo accogliente, 
coinvolgendo in questo compito gli studenti stessi.

(Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia  
e per il primo ciclo di istruzione)

Classbuilding: costruire la classe come gruppo cooperativo

L’azione con i bambini e le bambine, a livello di ricerca, è stata pensata, 
progettata e agita a partire dal secondo anno del progetto di ricerca-azione. 
Durante il primo anno (si veda il capitolo 1 Il progetto di ricerca-azione), le 
insegnanti del gruppo in ricerca sono state maggiormente impegnate nello 
studio, nella conoscenza del metodo e nella definizione dei curricoli. Si è deciso, 
fin da subito, di iniziare a utilizzare strutture e giochi cooperativi finalizzati al 
classbuilding e alla costruzione di contesti di qualità in cui vivere l’incontro 
con l’altro in modo positivo.

1 Questo capitolo è stato scritto dal gruppo di ricerca: Cristina Prandi, Marisa Garofolo, Antonietta 
Sperman, Mariangela Santini, Simonetta Bissoli, Nadia Corradi, Paola Zenati, Paola Ochs, Bruna 
Bassi, Rosangela Pavan, Maria Grazia Dalla Vecchia, Luisa Bosio, Paola Bertucco, Chiarella Viviani, 
Serena Caceffo, Cristina Gaiardoni, Stefania Lamberti.

3

©
progeprog
DuranteDurante
insegnanti insegnant
studio, nella codio, nel
fin da subito,n da sub
classbuildclassbuild
con l’alcon l’al©1
Er
ick
so
nasse 

o1

ra è necessario dedicare alla formaessario dedicare alla forma
romozione dei legami cooperativi fromozione dei legami cooperativi

ione degli inevitabili conflitti indotne degli inevitabili conflitti indo
La scuola si deve costruLa scuola si deve cost
coinvolgendo in qucoinvolgendo in qu

(Indicazioni per il cu(Indicazioni per i

building:building: costruire la clacostruire la cla

ne con i bambinne con i bambin
gita a partigita a part

annann

3



72 Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia

In questo paragrafo sono descritte le attività utilizzate per promuovere 
la conoscenza reciproca tra gli alunni e favorire lo sviluppo di comportamenti 
sociali: l’accoglienza, la condivisione e la fiducia. 

ATTIVITÀ 1
CIAO!

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

• Salutare chi si incontra 
• Conoscenza reciproca

Materiali

• Un lettore CD, una musica coinvolgente
• Uno spazio ampio che permetta di muoversi in sicurezza

Organizzazione del lavoro

I bambini si muovono liberamente nello spazio ascoltando la musica 
di sottofondo. Quando la musica viene interrotta, i bambini si fermano e 
ognuno dice: «Ciao!», rivolgendosi al compagno più vicino. L’insegnante fa 
riprendere la musica e i bambini iniziano a muoversi di nuovo. Il gioco può 
ripetersi più volte. 

Varianti

I bambini possono dire ciao battendo le mani, i piedi, ecc. Inoltre, si può 
aggiungere al «ciao» anche il nome del compagno, se lo si conosce, oppure la 
propria presentazione, ad esempio: «Ciao, io mi chiamo Lara».
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ATTIVITÀ 2
RAGNATELA DEI NOMI

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca (nome)

Materiali

• Un grande foglio di carta
• Un gomitolo di lana
• Nastro adesivo

Organizzazione del lavoro

L’insegnante prepara steso sul pavimento un grande foglio di carta, poi 
invita i bambini a sedersi in cerchio attorno al foglio. Consegna a un bambino 
un gomitolo di lana, fissa il filo con il nastro adesivo al foglio e chiede di farlo 
rotolare verso un compagno, dopo aver pronunciato il proprio nome. Chi riceve 
il gomitolo, prima fissa il filo con il nastro adesivo, poi lancia il gomitolo a un 
altro compagno, sempre dopo aver detto il proprio nome; e così di seguito fin-
ché tutti i bambini hanno detto il loro nome. Si formerà sul foglio una grande 
ragnatela. Il gioco può essere fatto direttamente sul pavimento.

Variante

Si può chiedere a ogni bambino di dire, anziché il proprio nome, quale 
gioco, colore, cibo, animale, ecc. preferisce. Dopo aver costruito la ragnatela 
si possono colorare gli spazi tra un incrocio e l’altro o incollare immagini o 
disegni di quanto detto.
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ATTIVITÀ 3
RINGHE RINGHE RAIA

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Imparare i nomi dei compagni

Materiali 

Eventualmente la musica, finché non si impara la canzone2

Organizzazione del lavoro

In salone, o in uno spazio sufficientemente ampio, si invitano i bambini 
a sedersi in cerchio. Tutti assieme si canta la canzoncina «Ringhe ringhe raia 
siamo tutti qua, chi si chiama Giulia un bel giro si farà». La bambina che, in 
questo caso, è stata nominata nella canzone si alza e fa un giro all’interno del 
cerchio, mentre i compagni battono le mani a ritmo. Si ripete la canzoncina 
cambiando il nome, si possono anche «cantare» nomi di bambini non presenti 
quel giorno a scuola.

ATTIVITÀ 4
ALLA PESCA DI CHI?

Destinatari

Bambini di 4, 5 anni

2 La musica può essere richiesta alla sezione Provinciale dell’MCE di Verona, contattando il Centro 
Studi interculturali, Università degli Studi di Verona, centro.interculturale@ateneo.univr.it.
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Obiettivi

Conoscere e ripetere i nomi dei compagni

Materiali

• Tappi di sughero
• Bastoncini (lunghi circa 50 cm) per fare le canne da pesca 
• Bava o filo di ferro sottile
• Fotografie dei bambini
• Pezzi di calamita (o ganci e uncini)

Organizzazione del lavoro

Per questa attività l’insegnante deve realizzare alcune canne da pesca (non 
troppo lunghe, al massimo 50 cm) e predisporre alle loro estremità una cala-
mita (o un gancio). Inoltre, deve preparare tanti tappi di sughero quanti sono 
i bambini del gruppo e incollare su ogni tappo la fototessera di un bambino 
del gruppo e una calamita (o un uncino)

I bambini vengono invitati a sedersi in cerchio, al centro ci sono i tappi 
preparati precedentemente. Si consegna a ogni bambino una canna da pesca e 
si chiede a quattro/cinque bambini alla volta di pescare un tappo, di guardare 
la fotografia e pronunciare il nome del compagno pescato. 

ATTIVITÀ 5
NOMI IN GESTI

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca
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Organizzazione del lavoro

In cerchio, ognuno si presenta pronunciando il proprio nome, accompa-
gnandolo con un gesto delle mani.

Variante

Ogni bambino, dopo essersi presentato, deve ripetere il nome e il gesto 
del compagno che l’ha preceduto.

ATTIVITÀ 6
PASSA LA PALLA

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca

Materiali

Palla morbida

Organizzazione del lavoro

Si chiede ai bambini di disporsi in cerchio, l’insegnante consegna la palla 
a un alunno, lo invita a dire il proprio nome e poi a lanciare la palla a un amico. 

Variante

I bambini si siedono a terra in cerchio. L’insegnante consegna a un bambino 
la palla e chiede di lanciarla a un compagno. In quest’altra versione di gioco il 
bambino che lancia la palla deve dire il nome del compagno a cui la sta lanciando.
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ATTIVITÀ 7
IL PARACADUTE

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca

Materiali

Un paracadute (può essere anche un grande telo rotondo colorato con 
al centro un buco)

Organizzazione del lavoro

Tutti i bambini sorreggono il paracadute, a turno un bambino passa sotto, 
esce dal buco centrale del paracadute e si presenta dicendo il proprio nome.

ATTIVITÀ 8
SUONARE IL NOME CON IL CORPO

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca
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Organizzazione del lavoro

I bambini si siedono in cerchio. A turno ogni bambino dice il proprio 
nome; l’insegnante lo ripete dividendolo in sillabe e accompagna la pronuncia 
di ogni sillaba con un suono: il battito delle mani, dei piedi, lo schiocco delle 
dita, ecc. Si chiede ai bambini di ripetere la sillabazione con i suoni del corpo.

ATTIVITÀ 9
INTRECCI DI NASTRO

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca

Materiali

• Nastri colorati
• Musica

Organizzazione del lavoro

Si preparano su un tavolo nastri diversi per colore e materiale. Si invita 
ogni bambino a sceglierne uno. In salone, o in uno spazio sufficientemente 
ampio, si chiede ai bambini di passeggiare liberamente ascoltando un sotto-
fondo musicale. Quando la musica si interrompe, ogni bambino si avvicina 
a un compagno, dice il proprio nome e assieme annodano i due nastri. Alla 
ripresa della musica, le coppie formate riprendono a passeggiare. Quando la 
musica si ferma di nuovo, ogni coppia si avvicina a un’altra coppia, ognuno dice 
il proprio nome e tutti e quattro annodano assieme i nastri. Il gioco prosegue 
fino ad annodare insieme tutti i nastri e ottenere una sola rete.
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ATTIVITÀ 10

CHI C’È OGGI? L’APPELLO

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca

Materiali

• Fotografia di ogni bambino
• Cartellone per l’appello

Organizzazione del lavoro

L’insegnante chiede a un bambino di estrarre da un sacchettino una 
alla volta le fotografie dei compagni. Ogni fotografia pescata viene fatta 
vedere a tutti i compagni che insieme dicono il nome del bambino della 
fotografia, ad esempio: «Oggi Alessandro è qui con noi». Le fotografie 
dei bambini presenti possono essere attaccate su un cartellone predisposto 
per l’appello.

Varianti

Un bambino pesca una fotografia e presenta il compagno dicendo il nome 
e qualche altra informazione (ad esempio, il gioco preferito, quali sono i suoi 
amici, ecc.). Si possono mettere le fotografie capovolte sul pavimento, l’inse-
gnante, o a turno i bambini, ne gira una e il bambino raffigurato si presenta in 
maniera creativa.
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ATTIVITÀ 11
COPERTA DELL’AMICIZIA

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

• Conoscenza reciproca 
• Esprimere emozioni mediante l’utilizzo di un oggetto transazionale

Materiali

• Tanti tipi di stoffa, ad esempio cataloghi di stoffe dei tappezzieri (per la ver-
sione semplificata sostituire la stoffa con differenti tipi di carta)

• Materiale per cucire (aghi e filo) o nastro adesivo (nel caso si utilizzi la carta)

Organizzazione del lavoro

L’insegnante prepara tanti pezzi di stoffa della stessa misura e di materiali 
differenti: lana, cotone, velluto, raso, ecc. Si chiede a ogni bambino di sceglierne 
uno e di spiegare ai compagni le motivazioni della propria scelta. In seguito si 
cuciono assieme tutti i pezzi e si realizza così «la nostra coperta». La coperta 
può essere usata come strumento per far la pace, consolare qualcuno quando 
è triste o semplicemente come abbellimento dell’aula.

Varianti

Procedura semplificata: invece delle stoffe si possono preparare tanti pezzi di 
tipi differenti di carta che ogni bambino sceglie e poi unisce a quelli dei compagni. 
Si possono incollare i pezzi direttamente tra loro o su un supporto (cartellone o 
altro). È possibile scrivere il nome del bambino o incollare la fotografia sul pezzo 
di carta scelto. Ne risulta un patchwork da appendere in classe.
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ATTIVITÀ 12
CORNER

Destinatari

Bambini di 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca

Materiali

• Aula grande o salone 
• Fotografie ritagliate da riviste o selezionate in Internet, meglio se plastificate

Organizzazione del lavoro

L’insegnante attacca in ogni angolo di un ampio spazio (aula o salone) una 
fotografia che rappresenti: animali diversi (ad esempio leone, farfalla, pesce, 
uccellino, ecc.), alberi, paesaggi, mezzi di trasporto, ecc. Invita i bambini a 
scegliere quello che ognuno preferisce e successivamente ad andare nell’an-
golo d’appartenenza. Quando i bambini si trovano nei diversi angoli, a turno 
condividono con i compagni le motivazioni delle loro scelte.

ATTIVITÀ 13
LAVAGGIO DELLA MACCHINA

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni
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Obiettivi

Avvicinamento fisico

Organizzazione del lavoro

L’insegnante chiede ai bambini di disporsi su due file, una di fronte all’altra. 
Si chiede a un volontario di passare in mezzo alle due file, mentre i compagni 
lo toccheranno con le mani (i bambini possono «fare finta che» le mani siano 
le spazzole della macchina del lavaggio).

Variante

Si può chiedere ai bambini delle due file di emettere i suoni della mac-
china del lavaggio.

ATTIVITÀ 14

I BUCHI

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

Conoscenza reciproca

Materiali

Un grande cartellone (potrebbe essere una sagoma umana) con buchi 
in diverse posizioni
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Organizzazione del lavoro

I bambini chiudono gli occhi, mentre l’insegnante chiede a un bambino 
alla volta di nascondersi dietro al cartellone con i buchi. Invita il bambino che si 
è nascosto a far uscire da un buco una parte di sé: mano, scarpa, capelli, ginoc-
chio, naso, ecc. Insieme tutti gli altri bambini devono indovinare di chi si tratta.

ATTIVITÀ 15

GIOCO DELLE SEDIE

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

• Conoscenza reciproca 
• Promuovere comportamenti di accoglienza, condivisione e fiducia

Materiali

Sedie

Organizzazione del lavoro

Si dispongono in cerchio tante sedie quanti sono i bambini che parteci-
pano al gioco. L’insegnante mette un sottofondo musicale, invita i bambini a 
muoversi liberamente. Quando la musica si ferma ogni bambino deve sedersi 
su una sedia. L’insegnante fa ripartire la musica e toglie qualche sedia. I bambini 
che rimangono senza sedia, per rimanere in gioco, devono sedersi sui compa-
gni. Al termine si formerà un «serpentone dell’amicizia» con tutti i bambini 
seduti gli uni sugli altri.
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ATTIVITÀ 16

GIOCO DEL GIORNALE

Destinatari

Bambini di 3, 4, 5 anni

Obiettivi

• Conoscenza reciproca 
• Promuovere comportamenti di accoglienza e condivisione

Materiale

Fogli di giornale

Organizzazione del lavoro

L’insegnante forma le coppie, consegna a uno dei due bambini un 
foglio di quotidiano piegato da mettere sotto il braccio. Poi accende la 
musica e invita le coppie a muoversi liberamente per lo spazio. Quando 
la musica si ferma, il bambino che ha sotto il braccio il foglio di giornale 
lo deve aprire e appoggiare per terra in modo che entrambi i componenti 
della coppia possano salirci sopra. La coppia che compie questa operazio-
ne per ultima perde il suo foglio di giornale. Alla ripresa della musica il 
gioco riparte. Quando la musica si ferma nuovamente chi è senza giornale 
deve riuscire a mettere almeno un piede o una parte del corpo sul foglio 
dei compagni. Il gioco termina quando c’è un solo foglio e, stringendosi, 
i bambini lo condividono. 
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Abilità sociali

Nell’epoca attuale
il divario fra facoltà cognitive e capacità emotive 

è andato aumentando.
Le prime hanno investito l’uomo di un potere 
quasi assoluto di controllo del globo terrestre, 

mentre le seconde sono rimaste 
al livello di quelle dell’uomo preistorico.

(Rita Levi Montalcini)

Saper vivere assieme è un traguardo da raggiungere. 
Differenti approcci di cooperative learning ritengono fondamentale 

investire su un insegnamento diretto di abilità sociali per far sì che i bambini 
possano apprendere a relazionarsi in modo positivo, costruttivo, nonché 
rispettoso. In effetti, se non si dedica tempo a un insegnamento diretto di 
abilità sociali può succedere che il lavoro di gruppo non funzioni, in quanto 
le capacità di interagire, di condividere e di sentirsi parte di un gruppo non 
sono innate, vanno educate.

Condividendo tali assunti, durante il percorso di ricerca abbiamo selezio-
nato materiali che ci sembravano utili per definire un curricolo finalizzato allo 
sviluppo di competenze socio-emotivo-relazionali. Una particolare attenzione 
è stata posta allo sviluppo di quella che Gardner (1987) definisce «intelligenza 
interpersonale». Nell’agire quotidiano della scuola dell’infanzia, l’incontro tra 
pari si concretizza in esperienze di gioco, di apprendimento, di condivisione 
delle routine, ecc. L’incontro con l’altro diventa un’esperienza preziosa che aiuta 
a uscire dai personali stereotipi e pregiudizi, a scoprire la propria incompiutezza, 
le proprie potenzialità non ancora espresse e a riconoscersi parte di una totalità. 
Tale disposizione è ontologicamente dell’essere umano; come afferma Mounier 
«la prima esperienza della persona è l’esperienza della seconda persona: il Tu e, 
in lui, il Noi viene prima dell’Io o perlomeno l’accompagna» (Mounier, 1963, 
p. 453). L’Io non può essere se non nell’incontro e nel confronto con l’alterità. 
La costruzione dell’identità non può fare a meno del volto dell’altro, l’essere-
insieme-agli-altri è condizione del vivere umano. Nelle relazioni ogni persona 
è chiamata a tessere la trama e in essa trova il senso del proprio esistere; solo 
rispecchiandosi negli occhi altrui e ricevendo riconoscimento e rispetto ogni 
individuo diventa persona.

Queste riflessioni hanno accompagnato la nostra ricerca-azione e ci hanno 
permesso di scegliere tenendo principalmente conto dei tempi di apprendi-
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mento dei bambini della scuola dell’infanzia, dei loro bisogni e delle necessità 
di condividere il percorso con le famiglie.3

Educare alla relazione stando in relazione crediamo sia una sfida irrinun-
ciabile che può partire dalla scuola per un’implementazione di capitale sociale.

Il curricolo per le abilità sociali

Tenendo conto di alcuni materiali presenti in letteratura, dell’età e delle 
esigenze dei bambini, abbiamo deciso di elaborare un curricolo essenziale che 
promuova lo sviluppo di abilità necessarie per far funzionare il gruppo, per 
instaurare relazioni di base e per entrare in rapporto con gli altri in modo più 
significativo. Le abilità essenziali che abbiamo individuato sono:
1. salutare
2. guardarsi negli occhi
3. chiamarsi per nome
4. parlare uno alla volta e rispettare il turno di parola
5. parlare sottovoce
6. avvicinarsi e assumere posture adeguate al contesto
7. muoversi in silenzio e in silenzio formare i gruppi
8. riconoscere emozioni proprie e altrui.

Salutare

Salutare è un’abilità sociale che fin dal primo istante fa entrare in relazione 
due persone. Salutare una persona prevede che l’Io si accorga della presenza 
dell’altro. Nella nostra società, caratterizzata dalla fretta e dalla mancanza di 
tempo, le persone spesso quando s’incontrano non si salutano, non si guardano. 
Ecco perché abbiamo ritenuto fondamentale educare i bambini e recuperare 
anche con i genitori l’importanza di «un semplice gesto».

Attività 
I bambini si siedono in cerchio. L’insegnante invita un bambino a salutare 

con un gesto il compagno vicino. Tutti i bambini ripetono il gesto. Poi sarà il 
turno di un altro bambino. 

3 Per quanto riguarda ad esempio l’abilità sociale «Salutare» è stato attivato un lavoro di consapevo-
lizzazione da parte dei genitori rispetto all’importanza del saluto. Abbiamo iniziato con questa abilità 
sociale perché più di un adulto, nel momento dell’ingresso a scuola o all’uscita del proprio figlio, non 
salutava né le insegnanti né gli altri bambini presenti.
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Nel momento dell’uscita, l’insegnante chiede a ogni bambino che sta an-
dando a casa di richiamare l’attenzione dei compagni battendo su un tamburo 
oppure suonando un campanello. Quando tutti si accorgono che il compagno 
sta per andar via il bambino saluta gli amici. Il campanello può essere usato 
anche per il saluto mattutino. L’insegnante posiziona vicino alla porta della 
sezione un campanello o un altro strumento da suonare. Ogni bambino all’ar-
rivo suona il campanello per richiamare l’attenzione dei compagni e favorire 
il saluto reciproco.

Un’altra attività può essere una canzone e/o una filastrocca del «ciao», un 
rituale da cantare e/o recitare tutti assieme per salutarsi e augurare a ciascuno 
una buona giornata.4

Per rinforzare il saluto della mattina si può organizzare un’attività in cui 
i bambini, seduti in cerchio, ascoltano una musica dolce. A turno un bambino 
si alza, si muove tra i compagni e sfiorando con le sue mani quelle degli amici, 
sussurra un «ciao». Si può alternare questo saluto dolce e di coccola con un 
saluto più energico. I bambini, sempre in cerchio, allungano un braccio e poi 
a un segnale prestabilito pronunciano un forte «ciao».

Altri giochi per educare al saluto possono essere:
• «Passa la parola»: su un cartoncino si scrive la parola «ciao», che può essere 

abbellita a piacere. I bambini si passano il cartoncino e si salutano;
• il telefono senza fili: si chiede ai bambini di sussurrare nell’orecchio del com-

pagno vicino la parola ascoltata (si chiede al bambino che inizia il gioco di 
pensare a un saluto);

• la collana: si costruisce con i bambini una collana che abbia come pendaglio 
una manina. L’insegnante la fa indossare a turno a un bambino e chi la porta 
al collo saluta i compagni;

• «Ciao ciao!»: in uno spazio ampio si chiede ai bambini di muoversi ascoltando 
un sottofondo musicale. Quando la musica si ferma i bambini tutti assieme 
devono dire ad alta voce «ciao». Un’alternativa può essere quella di chiedere 
ai bambini, quando si ferma la musica, di battere entrambe la mani su quelle 
di un compagno;

• danza del ciao o del buongiorno: le insegnanti possono inventare assieme ai 
bambini una sequenza di saluti da fare in coppia e/o in piccolo gruppo su un 
sottofondo musicale. La danza inventata può essere una routine per un dato 
periodo;

4 Alcuni esempi di canzoni e filastrocche per salutarsi: «Ciao, ciao, ciao ciao/tralla lalla la/io son venuto 
qua a salutare tutti voi»; oppure «Ciao amico ciao, ciao, ciao/se lo dici con il cuore/ vuole dire affetto 
e amore/dimmi ciao!».
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• tutti per un ciao, un ciao per tutti: in cerchio con una braccio teso verso il centro, 
come dei moschettieri, si dice tutti assieme: «Tutti per un ciao, un ciao per 
tutti!»;

• preparare uno slogan di classe: realizzare una grande scritta da mettere all’in-
gresso, ad esempio: «Salutare è bello!».

È importante aiutare i bambini a cogliere il saluto altrui e a produrre una 
personale risposta. All’interno della scuola, altre occasioni di saluto sono, ad 
esempio, quando la collaboratrice scolastica entra per portare la frutta, oppure 
l’arrivo dell’insegnante del secondo turno e/o l’arrivo dei bambini che, per 
differenti ragioni, entrano dopo l’orario. Si può lavorare con i bambini per 
aiutarli a renderli consapevoli di quando usano il saluto (durante i diversi 
momenti della giornata) e con chi lo usano (quali persone salutano). Con i 
bambini più grandi (4-5 anni) si possono iniziare a considerare le differenti 
modalità di saluto, in base al grado di conoscenza della persona e al rapporto 
e confidenza che si ha.

Guardarsi negli occhi

Un altro comportamento che nel mondo occidentale favorisce l’instau-
rarsi di relazioni rispettose e partecipate è guardarsi negli occhi. Questa abilità 
sociale ha però connotazioni differenti in varie culture. È opportuno, pertanto, 
essere consapevoli delle differenti modalità di incontro e di approccio che 
esistono tra le persone. Si possono prevedere attività finalizzate a far vivere ai 
bambini differenti modalità d’incontro peculiari in altre culture. L’incontro e 
la relazione divengono quindi esperienze per educare a vivere la reciprocità e, 
quindi, rimandano all’interculturalità come bisogno esistenziale.

Attività
Guardami: si chiede ai bambini di muoversi liberamente in un grande 

spazio mentre ascoltano una musica. Quando l’insegnante ferma la musica 
i bambini si mettono in coppia, si guardano negli occhi e si salutano con un 
«ciao». Il gioco può essere ripetuto più volte.

Il binocolo del pirata: l’insegnante dispone al centro di un grande spazio 
un cestone contenente tanti «cannocchiali» (possono essere costruiti con 
rotoli di carta igienica) e invita i bambini a prenderne uno. Accende un sot-
tofondo musicale e, quando ferma la musica, i bambini si mettono in coppia 
uno di fronte all’altro e usano il cannocchiale per guardarsi negli occhi. Così 
facendo, assieme formano il «binocolo del pirata». Per aiutare i bambini a 
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imparare a osservare bene, si può chiedere loro di dire il colore degli occhi del 
compagno incontrato.

Altre parti si incontrano: sempre su un sottofondo musicale, l’insegnante 
chiede ai bambini di muoversi liberamente occupando tutto lo spazio. A un 
segnale prestabilito i bambini si mettono a coppie e, ascoltando la consegna 
(data dall’insegnante per i più piccoli o da un compagno per i più grandi), fan-
no incontrare altre parti del loro corpo, ad esempio: mani contro mani, naso 
contro naso, orecchio contro orecchio, piede contro piede, ecc.

Chiamarsi per nome

Il nome è un contenitore che fin dalla nascita ci accompagna e giorno 
dopo giorno si riempie di emozioni, esperienze e incontri. È la nostra unicità, 
l’identità multipla, plurale e meticciata che si costruisce nell’interazione dei 
differenti sistemi in cui ognuno di noi abita e di cui, più o meno direttamente, 
è influenzato. «Dire il proprio nome» significa affermare la propria identità, 
«chiamare per nome» evidenzia il riconoscimento dell’identità altrui.

Attività 
Già nelle proposte di costruzione di classbuilding sono stati presentati 

tanti giochi per consolidare questa abilità. Qui ne presentiamo altri.
Rana, rana, salta nella tana: l’insegnante dispone tre cerchi in uno spazio 

abbastanza ampio. Invita i bambini a saltare liberamente per lo spazio come se 
fossero rane. Quando l’insegnante dice: «Rana, rana, salta nella tana», i tre bam-
bini più vicini ai cerchi saltano dentro a ciascun cerchio e dicono il loro nome. Il 
gioco prosegue finché tutti i bambini non sono entrati in un cerchio. Chi è già in 
un cerchio non può uscirne finché tutti non sono entrati la prima volta.

Due più due… tutti assieme: l’insegnante invita i bambini a muoversi libe-
ramente nella stanza con un sottofondo musicale. Quando la musica si ferma 
ogni bambino cerca un compagno a cui presentarsi dicendo il proprio nome. 
Quando la musica riprende, in coppia camminano per la stanza. Allo stop della 
musica ogni coppia ne cerca un’altra a cui presentarsi. Il gioco continua finché 
tutti i bambini si trovano in grande cerchio.

Scambiamoci di posto, chiamandoci per nome: l’insegnante chiede ai bambini 
di disporsi a semicerchio. Un bambino si pone di fronte ai compagni con una 
palla in mano. A un segnale prestabilito chiama un amico per nome, il com-
pagno chiamato va a prendere la palla e i due bambini si scambiano di posto. 

©
un

DD
ramente nramente 
ogni bambinogni bamb
Quando la muuando l
musica ognmusica og
tutti i batutti i ba

d

Er
ick
so
n

gnante
azio. A un un 

 la consegna segna 
più grandi), fandi), fa -

contro mani, naso ni, naso
ede, ecc.c.

a nascita ci accompagna e giora ci accompagna e gio
rienze e incontri. È la nostra une incontri. È la no

ta che si costruisce nell’interaa che si costruisce nell’inte
noi abita e di cui, più o meno di abita e di cui, più o meno d

nome» significa affermare la psignifica affermare la p
nzia il riconoscimento dell’idericonoscimento dell’id

poste di costruzione di classbucostruzione di class
consolidare questa abilità. Quidare questa abilità. Qui

ana, salta nella tana:ana, salta nella t l’insegnanl’inseg
za ampio. Invita i bambini a salza ampio. Invita i bambini a sa

o rane. Quando l’insegnante dico rane. Quando l’insegnante 
ù vicini ai cerchi saltano denù vicini ai cerchi saltano den

segue finché tutti i bamsegue finché tutti i ba
on può uscirne on può uscirne

e… tutte… tutt



90 Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia

Parlare uno alla volta e rispettare il turno di parola

Sono due abilità sociali molto utili, sia per il rispetto altrui, sia per far sì 
che la comunicazione sia efficace. Ogni giorno abbiamo tanti esempi, forse 
troppi, di cattiva comunicazione. Assistiamo a monologhi sovrapposti, talvolta 
pronunciati con modalità che impediscono, sia a chi è parte della comunica-
zione, sia a possibili ascoltatori, di comprendere ciò che viene detto. Educare 
e educarsi al dialogo vuol dire conoscere quei comportamenti che rendono 
possibile ed efficace la comunicazione.

Attività 

Per i bambini della scuola dell’infanzia può essere utile avere a dispo-
sizione materiali che regolino la comunicazione. Noi abbiamo fatto ricorso 
alla «bocca parlante». Uno strumento facile, che si può costruire con i 
bambini utilizzando una bacchettina alla cui sommità si incolla una grande 
e bella bocca. In classe possono esserci più «bocche parlanti», utili quando 
si lavora in gruppo.

Passa la bocca parlante: in uno spazio abbastanza ampio, l’insegnante in-
vita i bambini a muoversi in silenzio al suono della musica. Quando la musica 
si ferma, l’insegnante consegna a un bambino la bocca parlante e lo invita a 
dire qualcosa di sé. Ai più piccoli, per iniziare il gioco e far capire a cosa serve 
lo strumento, può essere l’insegnante stessa, con la bocca parlante in mano, a 
chiedere qualcosa. La musica poi riparte e i bambini si muovono ancora. Allo 
stop della musica, il bambino che ha la bocca parlante in mano si avvicina a 
un compagno, gli dice qualcosa e poi passa la bocca. Può essere simulato un 
piccolo dialogo: chi ha la bocca in mano dice al compagno che incontra: «Ecco 
amico tocca a te» e l’altro può rispondere: «Un amico troverò e la bocca gli 
darò». Possono essere usate filastrocche o altri materiali che i bambini hanno 
già memorizzato.

Ascolta, ti racconto: l’insegnante forma coppie casuali. All’interno della 
coppia si stabilisce il turno di parola, che può esser deciso dall’insegnante o 
autonomamente dai bambini. Il bambino che deve parlare per primo, tenendo 
in mano la bocca parlante, racconta all’altro cosa gli piace fare, qual è il cibo, 
o l’animale, o il colore preferito, ecc. Poi si invertono i ruoli. In plenaria, a 
turno, passandosi la bocca parlante, ogni bambino racconta agli altri ciò che 
ha ascoltato dal compagno. Si conclude con un applauso di classe, dopo aver 
verificato la correttezza dell’ascolto e della comunicazione.
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«Scatole azzurre» il materiale informale racconta:5 L’insegnante propone 
ai bambini di costruire individualmente la scatola azzurra. A seguito della 
produzione creativa, l’insegnante invita ogni bambino a pensare a ciò che ha 
realizzato e a ciò che vuole comunicare a un compagno. Si formano le coppie e 
a turno, usando la bocca parlante, ogni bambino racconta la propria scatola. In 
plenaria, ogni alunno racconta «la scatola» del compagno. Per evitare che gli 
alunni si stanchino e decadano l’attenzione e l’interesse, la plenaria può esser 
fatta in più momenti, anche in giorni diversi.

Uno alla volta per costruire la frase: l’insegnante pensa una semplice frase e 
individua tanti bambini quante sono le parole che la compongono (ad esempio, 
si propone la frase «Ciao a tutti voi», composta da quattro parole, sceglierà 
quattro bambini).

L’insegnante dice sottovoce a ogni bambino una parola. Al via dell’in-
segnante tutti i bambini insieme dicono la loro parola: la frase non si capirà! 
L’insegnante invita i bambini a pensare come sia meglio fare per pronunciare 
una frase comprensibile. Dal confronto si arriverà a capire che è necessario 
dire una parola dopo l’altra, in base a un ordine di significato.

Tutti insieme? No… uno alla volta!: L’insegnante invita ogni bambino a 
estrarre da una scatolina una tessera di un memory o un cartoncino colorato. 
Chiede a ogni bambino di guardare la propria tessera o cartoncino senza farlo 
vedere ai compagni. L’insegnante conta fino a 3 e a quel punto tutti insieme 
i bambini urlano il nome di ciò che è raffigurato sulla tessera o il colore del 
cartoncino estratto. Ritornato il silenzio, si invitano i bambini a riflettere sul 
gioco. Si possono porre domande stimolo: «Avete è capito che cosa tengono in 
mano i compagni?»; «Perché?»; «Come ci dovremmo comportare per far in 
modo che ogni bambino sappia cosa c’è raffigurato sul cartoncino estratto?».

Variante: il gioco può essere proposto a un gruppetto di bambini e si 
chiede agli altri di fare gli osservatori. È importante che l’insegnante dichiari 
l’obiettivo del gioco per aiutare i bambini osservatori a evidenziare i comporta-
menti che rendono difficile il raggiungimento dell’obiettivo e quelli che invece 
dovrebbero essere messi in atto per conseguirlo.

Parlare sottovoce

È un’abilità sociale spesso richiesta nei contesti scolastici. Talvolta, però, 
non è educata, viene imposta e l’esito dell’obbligo è che a fatica i bambini met-

5 Le scatole azzurre (MCE, 2001; Tonelli, 1990) sono spazi precisi all’interno dei quali i bambini, 
utilizzando materiali naturali, esprimono il proprio mondo interiore e immaginario.
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tono in atto i comportamenti adeguati a creare un contesto di lavoro rilassante. 
Esercitarsi a usare in modo appropriato l’intensità della propria voce può voler 
dire riflettere anche sugli scopi del nostro agire.

Attività 
Il gioco della radio: l’insegnante invita i bambini a recitare tutti assieme una 

filastrocca o a cantare una canzone. Il gioco consiste nell’imparare a variare il 
tono di voce seguendo il movimento della mano dell’insegnante che imiterà 
il gesto di alzare e/o abbassare il volume di una radio.

Telefono senza fili: il gioco può iniziare con una coppia di bambini e tutti 
gli altri fanno gli ascoltatori (le «orecchie giganti») per cercare di sentire la 
parola che i due si comunicano. Gradualmente l’insegnante aumenta il numero 
dei bambini che giocano al telefono senza fili.

Il gioco dei nomi: l’insegnante invita un gruppetto di bambini a urlare il 
proprio nome, poi a sussurrarlo e a giocare usando intensità differenti di voce. 
Al termine stimola una riflessione condivisa in gruppo.

Il ruolo del silenziatore: l’insegnante forma piccoli gruppi, assegnando 
a un bambino il ruolo del «silenziatore». Chiede ai bambini di decidere un 
argomento su cui parlare. Poi condivide con la classe tre segnali: braccio destro 
alzato: silenzio; braccio destro abbassato: usare un tono di voce alto; braccia 
conserte: comunicare sottovoce. I segnali saranno utilizzati dal silenziatore 
per condurre l’attività.

Al termine dell’esperienza l’insegnante stimolerà una riflessione e cercherà 
di portare i bambini a riflettere su come è opportuno stare fisicamente se si 
vuole parlare sottovoce e farsi capire.

Proprio le riflessioni che emergeranno dall’attività «Il ruolo del silen-
ziatore» introdurranno all’apprendimento dell’abilità sociale «Avvicinarsi e 
assumere posture adeguate al contesto».

Avvicinarsi e assumere posture adeguate al contesto

Sperimentare il bisogno di una vicinanza fisica per favorire altri compor-
tamenti che aiutano la comunicazione è importante per la gestione e il buon 
funzionamento del lavoro di gruppo. Inoltre, distinguere come stare nelle 
diverse situazioni è fondamentale fin dai primi anni di vita. Questi «esercizi» 
aiutano i bambini a essere sempre più partecipi e consapevoli delle loro mo-
dalità d’azione e di relazione.
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Attività 

Sempre più vicini: l’insegnante crea con delle corde dei cerchi abbastanza 
ampi e su un sottofondo musicale chiede ai bambini di muoversi liberamente 
senza entrare nei cerchi. Quando la musica si ferma, l’insegnante dice un nu-
mero e i bambini devono formare un gruppo di tanti membri quanti indicati 
dal numero detto dall’insegnante e entrare assieme nei cerchi. L’insegnante 
ripeterà più volte il gioco aumentando il numero dei membri del gruppo e 
diminuendo la superficie dei cerchi. Variante: l’insegnante, per far vivere 
l’esperienza di avvicinarsi e parlare sottovoce, può chiedere che tutti insieme i 
bambini si comunichino una parola, senza farsi sentire dai compagni.

Le belle statuine: l’insegnante forma piccoli gruppi, chiede ai vari gruppi di 
disporsi in un ampio spazio e poi, descrivendo un contesto, invita le statuine ad 
assumere una data postura: «C’era una volta alla corte del Re un gran numero 
di cortigiani e dame pronte per… mangiare!».

Al museo: i bambini si muovono liberamente su un sottofondo musicale 
e quando l’insegnante interrompe la musica assumono una posizione a scelta. 
Successivamente si formano piccoli gruppi e si chiede ai bambini di costru-
ire un «monumento». Ogni bambino del gruppo sceglie una delle posture 
sperimentate in precedenza, poi a turno si posizionano cercando un punto di 
contatto con un compagno.

Danze popolari: l’insegnante propone danze popolari per consentire ai 
bambini di sperimentare varie coreografie quali la spirale, il cerchio, la coppia, 
ecc., che li educano a rispettare posture e collocazioni spaziali adeguate accet-
tando la vicinanza fisica dell’altro.

Le macchie: l’insegnante fa vedere ai bambini immagini astratte per poi 
chiedere di riprodurle con il corpo. Il gioco può essere effettuato sia individual-
mente sia in coppia o nel piccolo gruppo realizzando composizioni di segni e 
simboli che prevedono il contatto e l’intersecarsi dei corpi.

Muoversi in silenzio e in silenzio formare i gruppi 

Organizzare l’educazione e l’apprendimento utilizzando la routine 
è fondamentale per i bambini della scuola dell’infanzia. Imparare quindi 
come abitare la scuola, la classe e quali sono i comportamenti che fanno star 
bene è di prioritaria importanza, anche in un’ottica di rispetto degli altri e 
dell’ambiente.
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Attività 
Il gioco della candela: l’insegnante chiede ai bambini di sedersi in cerchio, 

consegna a un bambino una candela accesa e lo invita, muovendosi piano piano 
e in silenzio a consegnarla a un amico, che a sua volta la porterà a un altro. È 
bene, prima che il gioco termini, che ogni bambino abbia ricevuto, almeno 
una volta, la candela.

Rumore e silenzio: l’insegnante chiede ai bambini di muoversi liberamen-
te in un grande spazio. A un suo segnale i bambini si muovono producendo 
molto rumore (ad esempio, battendo i piedi, strisciando una sedia, parlando 
ad alta voce, urlando). Successivamente, o in modo alternato, l’insegnante 
chiede ai bambini di muoversi per la stanza in silenzio, senza far rumore con 
i piedi, alzando la sedia, sussurrando ai compagni. L’insegnante può chiedere 
ai bambini di formare gruppi (di due, di quattro, ecc.) e di muoversi assieme.

Saluti in silenzio: l’insegnante prepara un sottofondo musicale, chiede ai 
bambini di muoversi liberamente e in silenzio nello spazio, quando la musica 
si ferma i bambini si mettono a coppie guardandosi negli occhi e si salutano 
con la mano o con un’altra parte del corpo. 

Variante: i bambini dopo essersi salutati proseguono il gioco in coppia 
e formano gruppi da quattro, poi da otto, ecc., finché si trovano tutti assieme. 

Giochi di contrasto, rumore e silenzio: l’insegnante invita i bambini a fare 
rumore con parti del corpo o con oggetti. A un suo segnale, ad esempio braccio 
destro alzato, nessuno più deve far rumore.

Si ripete il gioco più volte allungando i momenti di silenzio.
Esperienze: l’insegnante, nell’arco della giornata, anche in luoghi diversi, 

può far fare ai bambini differenti esperienze per poi ragionare assieme a loro 
sui vantaggi di alcuni comportamenti e le difficoltà che si possono avere a non 
utilizzare determinate abilità sociali. Può far riflettere, ad esempio, su quello 
che succede se ci si muove nello spazio facendo molto rumore o se invece ci 
si sposta dall’aula al giardino in silenzio; se si commenta ad alta voce durante 
un gioco in classe, oppure se si parla sottovoce; ecc.

La fila per…: l’insegnante chiede ai bambini di mettersi in fila per uno, 
oppure per tre, ecc. Chiede ai bambini in fila di fare un percorso in silenzio. Du-
rante il percorso la fila può cambiare disposizione su richiesta dell’insegnante.

Altre abilità sociali sono state insegnate in modo diretto prima di coinvol-
gere gli alunni in interventi didattici di apprendimento cooperativo,6 soprattutto 

6 I prossimi paragrafi approfondiranno gli interventi attivati per il curricolo cognitivo e metacognitivo.
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se era necessario che i bambini mettessero in atto specifici comportamenti. 
Queste abilità sono state riprese anche successivamente, con momenti dedicati 
al loro consolidamento, in particolare se durante i lavori cooperativi ne veniva 
evidenziata la necessità. Ribadiamo che il primo passo per l’insegnamento 
diretto di abilità sociali è far scaturire il bisogno, talvolta anche con giochi di 
ruolo in cui si evidenzia cosa accade se un dato comportamento non viene 
agito. Come vedremo, grazie anche alla scelta dei contenuti, è stato possibile 
lavorare con i bambini di scuola dell’infanzia su comportamenti fondamentali 
per prendersi cura di sé e della relazione con gli altri. In particolare, proprio 
mediante la narrazione di particolari storie, è stato possibile lavorare sulla 
duplice abilità sociale: riconoscere le proprie emozioni e quelle altrui.

Il curricolo

La riflessione teorica esige sempre 
una verifica critica nella pratica 

altrimenti la teoria diviene un semplice bla bla bla, 
e la pratica puro attivismo.

(Paulo Freire)

Il curricolo cognitivo e metacognitivo si sviluppa rispetto a quattro orizzonti 
di senso, che dall’indagine della letteratura sono emersi per noi come elementi 
fondamentali per promuovere autentica educazione interculturale: 
1. Identità
2. Differenze
3. Incontro 
4. Cooperazione.

Per ogni area sono stati pianificati e realizzati più interventi cooperativi 
finalizzati allo sviluppo della consapevolezza del Sé, al riconoscimento delle 
differenze che caratterizzano ogni persona, al valore dell’incontro Io-Tu per 
promuovere capacità relazionali volte alla cooperazione.

Per la progettazione degli interventi ci siamo riferite allo strumento del 
cerchio,7 inteso sia metaforicamente come la complessità dell’essere umano, 
l’inscindibilità di emotivo e di cognitivo, sia concretamente come lo strumento 

7 Il cerchio è uno strumento molto importante per le insegnanti in fase di progettazione; aiuta a definire 
gli obiettivi cognitivi e metacognitivi di ogni intervento cooperativo e le abilità sociali che si richiedono 
agli alunni. È utile per i bambini perché diviene uno strumento «aiuta-memoria» in quanto su ogni 
parte l’insegnante attacca un foglio con scritto gli obiettivi da raggiungere e le abilità da sviluppare.
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che aiuta gli insegnanti, nelle fasi di progettazione-realizzazione-verifica degli 
interventi, e gli alunni, nello sviluppo di consapevolezza dei loro cambiamenti. 
Per tutte queste motivazioni, il cerchio è divenuto per noi la colonna vertebrale 
di ogni proposta educativo-didattica.

Abbiamo investito molto anche per creare gruppi sezione e scuole in 
cui la relazione fosse alla base di ogni tipo di apprendimento, favorendo così 
la creazione di ambienti in cui star bene. Come affermano le Indicazioni Na-
zionali, «la scuola si deve costruire come luogo accogliente, coinvolgendo in 
questo compito gli studenti stessi. Sono infatti importanti le condizioni che 
favoriscono lo star bene a scuola, al fine di ottenere la partecipazione più ampia 
dei bambini e degli adolescenti a un progetto educativo condiviso». Durante i 
due anni d’azione non sono mancati momenti «dedicati alla formazione della 
classe come gruppo, alla promozione dei legami cooperativi fra i suoi com-
ponenti, alla gestione degli inevitabili conflitti indotti dalla socializzazione» 
(MIUR, 2012).

Come si può evincere dalle proposte che abbiamo finora presentato, fin 
dal primo anno di ricerca abbiamo investito tempo per far vivere ai bambini 
la co-costruzione di legami e di relazioni significative tra pari e con gli adulti.

Nel perseguire le finalità dichiarate, è stata fondamentale la condivisione 
con i genitori, sia rispetto ai principi ispiratori del progetto, sia per gli aspetti 
metodologici peculiari dell’apprendimento cooperativo. In alcuni momenti 
di incontro tra genitori nelle scuole si è pensato di promuovere la conoscenza 
reciproca facendo vivere il valore dell’interdipendenza positiva in laboratori 
creativi organizzati secondo i principi del cooperative learning (si veda il capi-
tolo 4 Proposte di intervento con i genitori). Sono state esperienze in cui i genitori 
hanno potuto agire la cooperazione e sono diventati parte attiva del progetto, 
costruendo materiali necessari alla realizzazione di unità d’apprendimento per i 
bambini. Si è voluto sperimentare la bellezza e la ricchezza dell’essere insieme: 
scuola e famiglie per investire su un futuro migliore.

L’apprendimento cooperativo, nei suoi principi fondanti e in quanto me-
todologia che pone attenzione allo sviluppo integrato del Sé, del Sé in relazione 
e delle abilità cognitive e metacognitive, è stato scelto e utilizzato in sinergia 
con l’approccio narrativo. Abbiamo voluto affrontare i «quattro orizzonti 
di senso» attraverso il fascino del dire e dell’ascoltare, non solo con i canali 
dell’intelligenza linguistica, ma cercando di utilizzare approcci multisensoriali 
integrati. Per compiere il nostro cammino, abbiamo stabilito di comune accordo 
di partire da testi che permettessero in modo approfondito, ma adeguato all’età 
dei bambini, di riflettere sul Sé, sulle differenze riscontrabili in noi e tra di noi, 
sul valore dell’incontro e della cooperazione. Intendiamo precisare che la scelta 
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della suddivisione per tematica, in apparenza così schematica, è stata dettata da 
esigenze funzionali sia alla programmazione e all’organizzazione del progetto, 
sia a una più facile fruizione e comprensione per il lettore. 

È inoltre importante avere la consapevolezza che i bambini non agiscono e 
non ragionano per campi d’esperienza o per tematiche: nei momenti operativi 
il fare, il riflettere, l’emozionarsi, il conoscere, il condividere e il raccontarsi si 
intrecciano sempre ad ambiti esperienziali diversi e con modalità che sono e 
restano individuali, creando un «tutto» profondo e intenso, ricco di sfumature 
e legami tra il dentro e il fuori che permette, semplicemente, la formazione di 
esseri unici.

Abbiamo scelto l’approccio narrativo nella consapevolezza che i bambini 
che iniziano a frequentare la scuola dell’infanzia hanno una loro storia che li 
rende unici, anche se talvolta non la sanno raccontare. Offrire loro lo stimolo 
per raccontarsi, ascoltando la voce altrui, ci è parso un modo interessante per 
contribuire allo sviluppo integrale di ognuno di loro.

In effetti, la narrazione fa parte della storia dell’uomo, dà senso e signi-
ficato alle proprie esperienze, permette di rievocarle, ripensarle, modificarle, 
reinventarle, condividerle; la narrazione ha creato, crea e intreccia culture.8 
Il libro, come afferma Edmond Jabès, «è il mio universo, il mio Paese, il mio 
tetto, il mio enigma. Il libro è il mio respiro, il mio riposo».

Nello specifico la nostra scelta è stata la lettura di testi, perché crediamo 
che il libro sia uno strumento con il quale si possono affrontare molteplici te-
matiche e possa svolgere una funzione importante per la crescita della persona, 
consentendole di esplorare se stessa e le proprie emozioni. 

Come numerose ricerche testimoniano,9 la lettura, fin dalla prima infanzia, 
diviene strumento di relazione, aiuta il bambino ad arricchire il suo lessico, a 
dare un nome alle cose, alle persone, alle emozioni, ai sentimenti. Nominare le 
cose spinge il bambino ad attribuire loro caratteristiche e qualità, ad approfondi-
re le sue conoscenze. Accrescere la conoscenza, attraverso la relazione con i pari 
e la condivisione di esperienze, consente al bambino di passare dal suo livello 

8 Come si legge nella Dichiarazione Universale sulla Diversità culturale dell’Unesco, adottata a Parigi 
il 2 novembre 2001, «la cultura è fonte di scambi, di innovazione e di creatività, la diversità culturale 
è per il genere umano necessaria quanto la biodiversità per qualsiasi forma di vita. In tal senso, essa 
costituisce il patrimonio comune dell’umanità e deve essere riconosciuta e affermata a beneficio delle 
generazioni presenti e future» (UNESCO, 2001).

9 Recenti riflessioni scientifiche, raccolte nel Progetto Nazionale Nati per leggere, dimostrano come il 
leggere ad alta voce, con una certa continuità, ai bambini in età prescolare abbia una positiva influenza 
sia dal punto di vista relazionale (è una opportunità di relazione tra bambino e genitori), sia cognitivo 
(si sviluppano meglio e più precocemente la comprensione del linguaggio e la capacità di lettura). 
Inoltre si consolida nel bambino l’abitudine a leggere che si protrae nelle età successive grazie all’ap-
proccio precoce legato alla relazione (www.natiperleggere.it). 
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di sviluppo attuale al suo livello di sviluppo potenziale. Nella socializzazione 
del sapere ogni bambino ha l’opportunità di parlare, riflettere, comunicare, 
interrogarsi, sviluppare interessi e curiosità personali. Conoscere permette al 
bambino di gestire, controllare e utilizzare i concetti per costruirne di nuovi, 
padroneggiarli e non avere paura di svilupparli e farli evolvere.

Pertanto, un buon libro per bambini deve essere ricco di parole. Il bam-
bino, leggendo o ascoltando una storia, ha l’occasione di entrare in contatto 
con termini nuovi, appropriati al contenuto del testo, non banali. Un libro 
troppo semplice, che contenga un numero limitato di vocaboli, o che giochi 
solo sui termini già noti alla maggior parte dei bambini, potrà certamente 
far trascorrere momenti piacevoli di lettura, ma non contribuirà ad arricchi-
re il vocabolario personale. Purtroppo il mondo della letteratura infantile 
è ricchissimo di testi di questo tipo: storie povere, dove tutto si risolve in 
frasi nucleari costruite con l’utilizzo di una ristretta gamma di sostantivi, 
aggettivi e verbi, dove la giornata è sempre «bella», il cielo «sereno», il 
protagonista «buono» e l’antagonista «cattivo». Entrando in contatto 
con un numero ristretto di parole, il pensiero del bambino resterà povero. 
Lo studioso americano Bernstein (1966), analizzando le cause dell’insuccesso 
scolastico e lavorativo, ha scoperto che la maggior parte delle persone con dif-
ficoltà di riuscita sono bambini e adulti che possiedono un codice linguistico 
ristretto. Essi hanno una capacità di pensiero ridotta, una comunicazione scarsa 
e poco chiara, incontrano difficoltà nel comprendere, padroneggiare, comuni-
care le proprie esperienze, i sentimenti, le emozioni. La loro comunicazione è 
tutta improntata sul qui e ora, sul racconto di ciò che si è fatto, visto, mangiato. 
Non c’è analisi, non c’è riflessione, non c’è progettualità. 

Diversamente, i bambini e gli adulti con una buona ricchezza lessicale 
sono capaci di elaborare le esperienze vissute, sanno compiere processi 
mentali di astrazione, generalizzazione, ipotesi, sono capaci di fare progetti, 
sognare obiettivi raggiungibili, approfondire argomenti. In altri termini, 
hanno più successo a scuola, sul lavoro, nella vita. Dare un nome alle cose 
significa poterle pensare; pensarle significa conoscerle; conoscerle può 
voler dire padroneggiarle. Più un libro arricchisce il vocabolario personale 
del bambino, più lo rende in grado di pensare e approfondire le sue cono-
scenze. L’acquisizione di un nuovo vocabolo facilita l’elaborazione di un 
concetto nuovo. Poiché ogni concetto è legato ad altri, impadronendosi di 
un nuovo termine il bambino diventa capace di creare nuovi collegamenti e 
nuovi apprendimenti. È necessario quindi far vivere ai bambini esperienze 
che possano suscitare emozioni profonde e il sentire personale può essere 
condiviso mediante la narrazione. Un obiettivo da perseguire è la capacità di 
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esprimersi oralmente, usare la lingua parlata per capire, analizzare, diffondere 
le proprie idee e comprendere quelle altrui.

Nella scuola dell’infanzia le azioni e i pensieri si sviluppano e si manife-
stano in modi diversi, anche attraverso la lingua parlata. Pertanto è importante 
stimolare il raccontare, il dire e il narrarsi, nella consapevolezza che ogni pro-
cesso di apprendimento ha tempi differenti da bambino a bambino.

Il raccontare e leggere storie è una modalità di interazione con il bambino 
ricca di potenzialità: coinvolge fortemente la dimensione affettivo-emotiva 
sia del bambino sia dell’adulto. Le comunicazioni e i messaggi non verbali 
che accompagnano queste attività sono ritenuti fondamentali non solo per 
sviluppare il linguaggio orale, ma anche per poter esprimere i propri vissuti. I 
bambini, identificandosi empaticamente con i personaggi, condividendone lo 
stato emotivo, comprendendone pensieri, sentimenti e desideri e partecipando 
ai loro conflitti, si possono confrontare con situazioni problematiche (paure, 
chiusure, insicurezze) e riflettere sui valori (accoglienza, amicizia, cooperazio-
ne), attraverso un linguaggio loro accessibile, quello della fantasia: le questioni 
reali vengono affrontate prima con soluzioni immaginarie, poi con riflessioni 
personali e infine condivise nell’ambito della realtà. 

Le fiabe rappresentano per il bambino la possibilità, come afferma Bettel-
heim (1977) di presentarsi alla vita con la fiducia di poter riuscire. Attraverso la 
narrazione, il bambino può evocare esperienze ed emozioni vissute realmente e 
grazie all’aiuto dell’insegnante ha la possibilità di farle evolvere positivamente. 
L’educatore, nei contesti scolastici, ha l’opportunità di proporre e focalizzare 
una «mappa valoriale» partecipata all’interno di ambienti di lavoro predisposti 
a facilitare la sperimentazione di materiali, situazioni, pause di riflessione e di-
scussione che generalmente facilitano e stimolano il proseguimento del lavoro.

Una grossa valenza educativa lungo tutto il percorso di crescita ha il «fare» 
del bambino, il suo essere attivo, partecipe in tutto quello che è necessario 
per costruire il proprio Sé. Ogni persona deve avere l’opportunità di toccare, 
fare, rifare, sbagliare, modificare, creare, inventare, condividere, cooperare per 
sviluppare autonomia, conoscenze e competenze in un rapporto di equilibrio 
sia con gli strumenti della parola e della stimolazione cognitiva, sia con le 
dinamiche relazionali tra sé e tra sé e l’altro.©
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PRIMA AREA

Identità

La vita è ciò che facciamo di essa.
I viaggi sono i viaggiatori.

Ciò che vediamo non è ciò che vediamo,
ma ciò che siamo.

(Fernando Pessoa)

L’acquisizione dell’identità, ossia la capacità di percepirsi come esseri 
unici e irripetibili, è un processo in continua evoluzione che accompagna ogni 
persona dalla nascita lungo tutto il corso della vita e assume sfumature diverse 
rispetto ai contesti in cui si vive e alle persone con cui si entra in relazione. Si 
può condividere il pensiero che ogni persona è essere sociale, è relazione con 
il Tu (Lamberti, 2010a). Pertanto, uomini e donne si diventa grazie ai contatti 
che si possono avere con gli altri esseri umani, alle relazioni che si instaurano, 
alle capacità di scoprirsi, di riconoscersi, di avvicinarsi, di prendersi cura. La 
relazione è luogo che stimola lo sviluppo di un sentire e di un pensare utili 
a promuovere la co-costruzione di strategie che permettano di affrontare al 
meglio le situazioni del vivere quotidiano. 

Per la costruzione della propria identità, o, come afferma Beck (2000), 
per la «costruzione di biografie del successo», sono di fondamentale im-
portanza le relazioni che il neonato instaura con una figura di riferimento, in 
genere la madre, ma non meno importanti sono le relazioni con il padre e gli 
altri partner sociali del contesto familiare e sociale.1 Le figure genitoriali hanno 
un ruolo fondamentale: la madre è colei che «accoglie» il bambino, il padre, 
secondo le accezioni della nostra società, è colui che è capace di protezione e 
cura. Entrambi divengono specchio per il figlio e, attraverso l’espressione dei 
loro occhi, le sensazioni piacevoli o meno che trasmettono con il loro corpo, 

1 Per approfondimenti rispetto alla teoria dell’attaccamento si vedano gli studi di Bowlby (1972; 1975)
e di Erikson (1966).
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il calore delle loro mani e il tono della loro voce restituiscono al bambino una 
immagine positiva di sé. Se guardato con intimità, gioia, protezione, sicurezza e 
incoraggiamento, il bambino ha maggior possibilità di sviluppare un’immagine 
positiva di sé che gli permette di affrontare la vita con fiducia, avere una buona 
autostima, credere nelle proprie potenzialità, maturare la consapevolezza di 
poter superare gli ostacoli e le difficoltà della vita.

Madre e padre offrono due modelli di identificazione, due mondi diversi 
che nella loro interazione attivano la messa in campo dei tanti potenziali talenti 
presenti in ogni bambino.

Nella società che cambia, anche i ruoli che un tempo venivano assegnati 
ai genitori sono oggi messi in discussione. La cura dei bimbi nei primi anni di 
vita non è più detenuta esclusivamente dalla famiglia, spesso viene delegata ad 
agenzie presenti nel sistema sociale. Assumono un ruolo fondamentale i servizi 
per l’infanzia: asili nidi e scuole dell’infanzia. In questi ambienti i bambini vi-
vono molte ore al giorno, instaurano nuove relazioni tra pari e con altri adulti 
e proseguono il loro percorso di autonomia personale e socio-relazionale. 

Come già dichiaravano gli Orientamenti dell’attività educativa del 1991: 
L’identità culturale del bambino, che la scuola dell’infanzia è chiamata ad 

assumere come dato fondamentale di riferimento della sua progettualità, si 
sostanzia di un complesso intreccio di influenze. Le modalità dello sviluppo 
personale, inoltre, presentano dinamiche evolutive che possono non corri-
spondere ai passaggi formali fra le diverse istituzioni educative. Ciò esige, da 
parte della scuola, la capacità di porsi in continuità e in complementarità con 
le esperienze che il bambino compie nei suoi vari ambiti di vita, mediandole 
culturalmente e collocandole in una prospettiva di sviluppo educativo.2

Si evince che nella scuola il bambino deve essere accompagnato a esplorare 
il mondo circostante, può fare esperienze, provare emozioni, elaborare pensieri, 
formulare domande, riflessioni, ipotesi, discorsi; assumere comportamenti 
sociali, reinventare nuovi strumenti per elaborare differenti e personali modi di 
conoscenza che leghino il Sé, il proprio mondo emozionale e il mondo esterno.

Nel complesso processo di crescita la relazione diventa essenziale. Come 
afferma Mortari, «la nostra esistenza prende forma dalle relazioni che viviamo. 
Ognuno di noi è determinato dal suo esistere con gli altri» (Mortari 2006, p. 
30). Nello scenario del terzo millennio ogni persona è parte di una pluralità, 
di un sistema di interrelazioni che intersecano dimensioni micro pur avendo 
risvolti a livello planetario.3

2 DM 3 giugno 1991, Orientamenti dell’attività educativa delle scuole materne statali.
3 Ci si riferisce in particolare al modello ecologico (Bronfenbrenner, 1986).
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Dalle Fratte sostiene che «la comunità è lo spazio di vita e di realizzazione 
della persona» (1993, p. 89), per questo siamo convinte che anche la scuola 
dovrebbe divenire comunità e, rispetto alla specificità della sua mission, dovreb-
be connotarsi come «educante». Per raggiungere tale fine è importante che la 
scuola si strutturi come luogo accogliente, culturale e relazionale in grado di 
creare legami forti con chi vive e lavora al suo interno, ma anche con tutti gli altri 
soggetti o attori extrascolastici che a vario titolo hanno un compito educativo.4

Nel contribuire alla costruzione di una società accogliente, inclusiva 
o ancor meglio interculturale, la scuola dovrebbe essere «palestra di vita», 
qualificandosi come luogo di dialogo, di approfondimento culturale e di reci-
proca formazione per genitori e insegnanti; un luogo in cui si dedica tempo e 
particolare cura alla formazione del gruppo, alla promozione di legami coope-
rativi fra tutte le persone che la abitano, alla gestione efficace dei conflitti che 
nelle relazioni possono insorgere. Un aiuto per il raggiungimento di tali fini 
può consistere nello stimolare i bambini e le bambine a rendersi consapevoli 
della propria esistenza personale e comprendere la propria dimensione sociale.

Didatticamente abbiamo organizzato una proposta curricolare che pre-
vede l’utilizzo di libri di letteratura per l’infanzia. I libri utilizzati per le attività 
dell’area Identità sono stati:
• Côté G. (2010), Io e Te, Milano, Nord-Sud Edizioni
• Alemagna B. (2009), Nel paese delle pulcette, New York, Phaidon
• Fox M. e Oxenbury H. (2009), Dieci dita alle mani, dieci dita ai piedini, Milano, 

Il Castoro.5

Il percorso educativo ha come primo stimolo la riflessione sul proprio nome, 
elemento che racchiude una storia raccontata dalle figure familiari, vissuta con 
modalità personali a seconda dell’età e delle esperienze, pensata e giocata tra il 
passato, l’immediatezza del presente e il futuro fatto di aspettative e sogni.

Il nome esprime l’essenza una persona; il nome è il suo essere, la sua 
identità.

Forse il primo pensiero che ha una coppia quando scopre di essere in 
attesa di un bambino è proprio cercare il nome. Dare un nome al proprio figlio 
significa iniziare a dargli un’identità, distinguerlo da tutti gli altri, attribuirgli 
caratteristiche e qualità che lo rendano unico e irripetibile, diverso da tutti 
gli altri.

4 I più recenti sviluppi di cooperative learning prevedono l’utilizzo del metodo per la creazione di scuole 
comunità educanti (Sergiovanni, 2000).

5 I libri Io e te e Dieci dita alle mani, dieci dita ai piedini non compaiono nelle progettazioni degli interventi 
cooperativi, ma sono stati usati come letture stimolo per le unità di ricerca 1 e 3.
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«Non si conoscono che le cose che si addomesticano […] Va’ a rivedere 
le rose. Capirai che la tua è unica al mondo», disse la volpe al Piccolo Principe 
(de Saint Exupéry, 2001).

Abbiamo voluto aiutare i bambini a iniziare un percorso di consapevolezza, 
per questo abbiamo proposto attività finalizzate a giocare con i nomi, a presentarsi 
accompagnando il proprio nome a un gesto, a scriverlo, a decorarlo e a imparare 
a chiamarsi per nome. In seguito abbiamo chiesto ai bambini di rappresentare il 
proprio corpo mediante il disegno della propria sagoma e quelle dei loro amici. 
Sono stati invitati a mettere le sagome nella posizione preferita, a scegliere di re-
alizzarle su stoffa o plastica; a farle danzare e passeggiare; ad aprirle, modificarle, 
appallottolarle, far loro assumere posizioni diverse nello spazio (sedute, sdraiate, 
vicine, lontane); a creare giochi simbolici (la giornata della sagoma, portiamo le 
sagome in vacanza, ecc.); a riempire la sagoma (anche con materiali portati da 
casa); a «raccontarsi» usando: fotografie, disegni, parole, colori, ecc. per narrare 
i giochi della sagoma, presentare amici, letture, divertimenti, luoghi e pensieri. 
Al termine del lavoro, che si è svolto in più giorni, è stato chiesto a ogni bambino 
di presentare la propria sagoma. Questa fase è stata un’occasione importante 
per condividere con i compagni il proprio Sé. Le attività sono proseguite per la 
realizzazione dell’autoritratto e della carta d’identità. 

Durante le proposte di questa prima fase del curricolo, i bambini sono 
stati stimolati — attraverso la lettura e la narrazione dei testi Io e te; Nel paese 
delle pulcette; Dieci dita alle mani, dieci dita ai piedini — a perseguire la finalità 
educativa mirata alla conoscenza di se stessi. Inoltre, attraverso esperienze che 
hanno promosso l’interazione, hanno consolidato la fiducia e la stima in se stessi 
e hanno potuto scoprire e apprezzare l’importanza dello star bene assieme.

I bambini hanno lavorato in piccolo gruppo, per imparare a stare con gli 
altri, a riconoscerli e a condividere spazi e tempi e per scoprire che vi sono 
regole comuni per costruire e vivere la sezione e la scuola come comunità 
d’apprendimento, esperienza fondamentale verso l’educazione alla democrazia 
e alla cittadinanza. 

La prima area del curricolo è stata organizzata in tre unità di ricerca:
1. Ognuno di noi ha un nome
2. Nel paese delle pulcette
3. Come sono… come siamo.

Ogni unità di ricerca si è sviluppata in più attività e interventi mirati al 
consolidamento degli obiettivi definiti. Durante il percorso d’azione siamo 
state particolarmente attente alle esigenze dei bambini, ai loro interessi e al 
loro background al fine di co-costruire esperienze e apprendimenti significativi 
e motivanti.
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UNITÀ DI RICERCA 1
Ognuno di noi ha un nome

Obiettivi

• Essere consapevoli dell’importanza di avere un nome 
• Riconoscere il proprio nome

Intervento 1.1 
IL MIO NOME

Materiali

• Cartoncini con i nomi dei bambini scritti in «grassetto vuoto» (Scheda A)
• Cartoncini di vario formato
• Vari tipi di carta: crespa, lucida colorata, velina, da pacco, ecc.
• Colori e colla
• Tavolette per frottage
• Piattini di cartone
• Gomma da giardino per innaffiare

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista circa una settimana. Saranno 
coinvolte anche le famiglie.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

Il tema viene introdotto con una conversazione o con un gioco sui nomi. 
L’insegnante osserva che ognuno ha un nome diverso, che il nome ci accom-
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pagna fin dalla nascita, è parte di noi e ci identifica. Propone di pensare a come 
scrivere e decorare il proprio nome.

Fase 2

All’interno della classe l’insegnante forma dei gruppi di tre/quattro 
bambini. A ogni bambino viene assegnato un compito diverso: preparare 
palline di carta crespa, ritagliare pezzi di carta colorata, strappare carta 
velina, decorare e poi ritagliare carta con tecniche e colori diversi (frottage, 
acquerelli, tempera), ecc. Al termine del lavoro, viene creata per tutti i bam-
bini della sezione una «tavolozza» mettendo insieme i materiali prodotti 
in ciascun gruppo.

Fase 3

A ciascun bambino viene consegnato un cartoncino con il proprio nome 
(Scheda A) e viene chiesto di decorarlo liberamente usando i materiali della 
«tavolozza». Nel frattempo, l’insegnante prepara altri cartoncini di colori 
e formati diversi. Questi cartoncini devono essere ritagliati in modo tale 
che, una volta assemblati, possano formare un’immagine (ad esempio un 
paesaggio). 

A ogni coppia di genitori viene consegnato un cartoncino, parte dell’im-
magine, con la richiesta di abbellirlo a casa incollando al centro il cartoncino 
con il nome che il proprio bambino ha realizzato a scuola. I genitori, inoltre, 
vengono invitati a scrivere su un altro foglietto il motivo della scelta del nome 
del proprio figlio.6 Via via che le riflessioni dei genitori vengono consegnate, 
l’insegnante le legge assieme ai bambini. 

Fase 4

Con tutti i nomi decorati attaccati sui cartoncini viene realizzato il cartel-
lone comune. L’insegnante chiede ai bambini di disporsi in cerchio, di osser-
vare quanto realizzato, concludendo con un bell’applauso. Anche gli scritti dei 
genitori possono essere esposti, ad esempio costruendo «l’albero dei nomi», 
oppure sintetizzati in poche parole scritte vicine a ciascun nome, o chiusi in 
una busta in modo che costituiscano un piccolo segreto.

6 Sul biglietto ci possono essere domande specifiche, quali: perché avete scelto questo nome per il 
vostro bambino? È legato a ricordi, persone, emozioni, ecc.?
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Per la conoscenza e la rappresentazione del nome posso essere proposte 
ai bambini altre attività.
1. Medaglione dei nomi. A tutti i bambini viene consegnato un medaglione 

con il proprio nome, invitandoli a decorarlo con i materiali a disposizione 
nella «tavolozza» (realizzata nella Fase 2). È possibile, anche, collocare 
il medaglione nella «scatola azzurra» e chiedere al bambino di disporre 
intorno il materiale solitamente usato per questa attività. La foto della sca-
tola realizzata può essere esposta assieme alle altre fotografie in uno spazio 
comune o incollata sul medaglione personale del bambino.

2. Nome in rima. L’insegnante crea una rima per ogni nome/cognome o vi-
ceversa (ad esempio, «Rossi Mario salta il binario» o «Mario Rossi salta i 
fossi»), inventando per ogni bambino un verso che può divenire parte della 
filastrocca di sezione.

3. Nomi trasformati. Le iniziali dei nomi possono essere utilizzate per creare 
immagini e quadri o essere rappresentate con il corpo.

4. Albero di Natale. Servono dei piattini di cartone (ad esempio, quelli da dolce) 
dipinti dai bambini con vari colori. L’insegnante consegna a ogni famiglia un 
piattino e chiede ai genitori di scrivere liberamente e creativamente tutti i 
nomi dei componenti della famiglia. Nei giorni successivi, dopo che ciascun 
bambino ha riportato a scuola il proprio piattino, completerà la decorazione, 
utilizzando vari materiali messi a disposizione. I piatti si possono appendere 
a un albero di Natale realizzato con una gomma da giardino per innaffiare 
(Scheda B).

INTERVENTO 1.2 
IL MIO NOME, IL MIO RITMO

Obiettivi

Riconoscere, distinguere, riprodurre semplici ritmi

Materiali

• Strisce di cartoncino colorato
• Legnetti (strumenti musicali)
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• Fototessere dei bambini
• Pennarello nero
• Colla e nastro adesivo

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista circa un’ora.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante introduce il tema con una conversazione o con un gioco sui 
nomi. Per evidenziare la diversità e l’unicità del proprio nome vengono pro-
poste al gruppo classe attività ritmiche sui nomi, giocando a suonarli, scandirli 
in sillabe, abbinando gesti ai suoni.

Fase 2

Vengono formati gruppi di quattro bambini. L’insegnante chiede ai bam-
bini di sedersi, in silenzio, a un tavolo. In ogni gruppo tre bambini ricevono i 
legnetti (strumenti musicali) e un bambino un pennarello nero. Il bambino 
che ha il pennarello sceglie il colore di una striscia di cartoncino colorato. L’in-
segnante scrive sulla striscia il nome del bambino sillabandolo e i compagni 
ripetono assieme. L’insegnante aiuta i bambini a dire quante volte si battono 
i legnetti, chiedendo di farlo una volta per ogni sillaba. I bambini, suonando i 
legnetti, ritmano il nome di un compagno mentre egli disegna sotto al nome 
tanti pallini neri quante sono le battute-sillabe. A turno, scambiandosi i materiali 
e i ruoli, tutti ripetono queste azioni. Alla fine, osservando le strisce dei nomi, ci 
si complimenta con un applauso finale. L’attività viene ripetuta da tutti i gruppi.

Fase 3

L’insegnante prepara la conclusione del lavoro in un fase di condivisione 
plenaria. Prima chiede a ogni alunno di incollare sulla striscia personale una 
propria fotografia, poi invita i bambini a unire tutte le strisce formando un 
grande cartellone sul quale saranno visibili le diversità delle grafie e dei ritmi 
dei nomi. Si conclude il lavoro con un girotondo insieme.
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PAROLE DALL’ESPERIENZA

Ci siamo ritrovate ad affrontare questo primo momento di progetta-
zione-azione con la consapevolezza che il nome è un aspetto pregnante 
dell’identità di ciascuno, intimo e sociale insieme. Il nostro obiettivo era 
quello di far cogliere ai bambini (a ogni singolo bambino e al gruppo al 
contempo) il valore del Sé attraverso la valorizzazione del nome. Quale 
modo migliore, dunque, se non connotare ciascun nome attraverso se-
gni, colori, materiali diversi? Quale modo migliore se non creare attorno 
al nome una cornice che lo racchiuda, impreziosisca, evidenzi? Ecco il 
significato di semplici attività come quelle proposte.

Se il nome è la nostra prima identità, pensiero e desiderio dei genitori, 
il coinvolgerli diviene imprescindibile. Portiamo a scuola i loro sogni, le 
inquietudini, i rituali, le emozioni, i ricordi: chiediamo di scrivere, nella 
forma che preferiscono, i motivi e i modi con i quali hanno scelto il nome 
per il loro bambino. Emergono bisogni di appartenenza, di riscatto, di 
integrazione, di nostalgia per suoni della propria lingua madre; emer-
gono valori, consuetudini, filosofie sulle identità maschili e femminili. 
Si racconta di decisioni rapide e di lunghe ricerche, di scelte condivise, 
di intuizioni. Si narra la speranza, un augurio di vita.

Ogni lettura è un’emozione, si aprono spiragli che fanno intravedere 
vite familiari, culture, sensibilità, esperienze e scelte di come stare nel 
mondo. I bambini ascoltano, incontrano una variegata ricchezza di rac-
conti e di idee e intuiscono nei nomi di ognuno, un aspetto dell’amore 
dei genitori.
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UNITÀ DI RICERCA 2
Nel paese delle pulcette

Nel paese delle pulcette, vivono pulcette tutte diverse. 
Oggi è il compleanno di una di loro, che invita tutte le altre alla sua festa. 

È la prima volta che si incontrano e le aspetta una grande sorpresa!
(adattamento da «Nel paese delle pulcette»)

Obiettivi

• Sperimentare diversi tipi di materiali
• Comprendere semplici consegne
• Saper cogliere la successione temporale
• Comprendere il contenuto del testo narrativo
• Individuare le sequenze costitutive della storia 
• Scoprire che siamo tutti differenti

INTERVENTO 2.1 
IL MATERASSO DELLE PULCETTE

Materiali

• Cartoncini colorati per la formazione delle coppie
• Una fotocopia con rappresentato il materasso da realizzare (Scheda C)
• Sagome di cartoncino per la casa e la pulcetta (Scheda D)
• Fogli quadrati di carta bianca
• Materiale per pittura e collage

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore, da ripetersi in 
giorni diversi.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante legge ai bambini la storia Nel paese delle pulcette7 e poi stimola 
una conversazione per aiutarli a comprendere il significato. Viene proposto di 
realizzare il grande materasso delle pulcette e, per prepararlo, si osserva insieme 
la fotocopia che lo rappresenta (Scheda C).

Fase 2

L’insegnante consegna ai bambini i cartoncini colorati che servono per 
formare le coppie. I cartoncini colorati hanno disegnato sul retro un pennello 
o un paio di forbici. Subito dopo aver incontrato e salutato il compagno di 
coppia, i bambini formano i gruppi-esperti utilizzando l’immagine disegnata 
sul retro del cartoncino dato in precedenza. Si formano così il gruppo esperto 
del pennello e quello delle forbici.

Fase 3

L’insegnante legge a ogni gruppo-esperto le specifiche consegne:
• «gruppo pennello»: preparare due quadrati (parti del materasso) con tec-

niche diverse (pittura, collage, ecc.); 
• «gruppo forbici»: preparare due case e due pulcette (Scheda D).

Fase 4

Al termine del lavoro, ogni bambino torna al gruppo-casa e dona al com-
pagno quanto da lui preparato tenendone una parte per sé; quindi ognuno 
assembla il proprio pezzo di materasso.

Fase 5

Per la fase di cooperazione di classe, l’insegnante invita i bambini a formare 
un cerchio. Tutti assieme uniscono i pezzi, precedentemente preparati, in un 
unico grande materasso. Con un applauso ci si complimenta per il lavoro svolto.

7 Nel nostro percorso abbiamo presentato la storia attraverso una rappresentazione messa in scena da 
un gruppo di genitori.
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INTERVENTO 2.2 
PULCETTE DIVERSE

Materiali

• Una fotocopia per coppia con rappresentate le pulcette (Scheda E) e il ma-
terasso da realizzare (prendendo spunto dalla Scheda C)

• Sagome di cartoncino per i capelli, gli occhi, i piedi (Scheda F) 
• Tre cerchi di cartoncino per ciascun bambino per le pulcette
• Fogli di carta bianca

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore circa, in giorni 
diversi.

Fase 1

L’ambientazione è quella del teatro. L’insegnante lancia l’idea di allestire 
lo spettacolo «Nel paese delle pulcette», quindi propone ai bambini di realiz-
zare un piccolo materasso con dentro tre pulcette «speciali»: la pulcetta con i 
capelli ricci, quella con gli occhi grandi e quella con i piedi grandi.

Fase 2

Vengono formate le coppie di lavoro. L’insegnante consegna una fotocopia 
con l’immagine di quanto dovranno realizzare (Scheda E), spiegando che un 
bambino dipingerà con colori diversi tre fogli (parti di materasso) per sé e tre 
per il compagno mentre l’altro bambino della coppia preparerà per entrambi i 
particolari delle tre pulcette: piedi grandi, capelli ricci, occhi grandi (Scheda F).8

Fase 3

Terminato il lavoro individuale, ogni bambino dona al compagno quanto 
da lui realizzato, tenendone una parte per sé. L’insegnante consegna a ciascun 

8 I compiti vengono assegnati dalle insegnanti tenendo conto dell’età dei bambini o delle diverse 
capacità.
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bambino anche tre cerchi di cartoncino bianco (la pulcetta). Viene chiesto 
di assemblare i vari elementi, seguendo queste indicazioni: ogni pulcetta ha 
solo un particolare da aggiungere (i capelli, gli occhi, i piedi); in ogni parte di 
materasso va incollata una sola pulcetta.

Fase 4

Completati i singoli materassi, i bambini si riuniscono in cerchio e a 
turno incollano il loro lavoro su un unico grande pannello. Si termina con un 
applauso generale.

INTERVENTO 2.3
COSTRUIAMO IL LIBRO DELLE PULCETTE

Materiali 

• Cartoncini per la formazione dei gruppi
• Fotocopie con rappresentato il lavoro da realizzare (una per ogni gruppo-

casa) (Schede G-H-L-M)
• Griglie da ritagliare su carte colorate (Scheda G)
• Foglio su cui incollare i quadrati
• Pulcette colorate preparate dall’insegnante
• Materiali vari per realizzare tavoli, torte, lanterne e pulcette (Scheda I)
• Materiali per la realizzazione delle pulcette (carta e colori)
• Sfondo tagliato in quattro pezzi (Scheda N)

Tempi

Per la realizzazione dell’intervento cooperativo sono previsti quattro 
incontri della durata di un’ora ciascuno.

Primo incontro – Il materasso delle pulcette

Fase 1
Ripensando alla storia Nel paese delle pulcette vengono individuati i 

momenti più significativi e deciso di costruire un libro individuale realizzato 
cooperando.
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Fase 2
L’insegnante forma gruppi di quattro bambini e consegna a ogni gruppo 

una fotocopia con l’immagine del materasso che si dovrà realizzare (Scheda G).

Fase 3
I bambini lasciano i gruppi-casa per andare a formare gruppi-esperti in base 

al colore della pallina disegnata sul retro del cartoncino per la formazione dei grup-
pi. A ogni gruppo-esperto vengono consegnati fogli del colore corrispondente 
alla pallina disegnata sul retro del cartoncino da tagliare in quadrati (Scheda G).

Fase 4
Ogni bambino torna nel gruppo-casa, dona ai compagni quanto da lui 

preparato tenendone una parte per sé e incolla su un foglio predisposto i qua-
drati colorati, rispettando la regola di non incollare vicino pezzi dello stesso 
colore. L’insegnante dà a ogni gruppo alcune pulcette degli stessi colori del 
materasso: i bambini ne incolleranno una in ogni spazio tenendo presente che 
il colore della pulcetta deve essere diverso da quello sottostante.

Fase 5
L’insegnante propone di disporsi tutti assieme in cerchio e a turno i gruppi 

mostrano i loro «materassi» ai compagni.

Secondo incontro – La casa della pulcetta bianca

Fase 1
La settimana successiva ci si trova di nuovo insieme per costruire una 

nuova pagina del libro. L’insegnante consegna a ogni bambino un cartoncino 
colorato con disegnato sul retro una pulcetta, o una lanterna, o una torta, o 
un tavolo. Accompagnati da un sottofondo musicale, i bambini si muovono 
o danzano; quando la musica si interrompe ogni bambino cerca i compagni 
che hanno il cartoncino dello stesso colore: si formano gruppi-casa da quat-
tro bambini. All’interno del gruppo mostriamo l’immagine del «lavoro» da 
realizzare (Scheda H).

Fase 2
I bambini lasciano i gruppi-casa per andare a formare i gruppi-esperti. I 

gruppi-esperti si formano in base all’immagine disegnata sul retro del carton-
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cino dato in precedenza. A ogni gruppo esperto vengono consegnati i materiali 
per realizzare quattro pulcette, o quattro lanterne, o quattro tavoli, o quattro 
torte (Scheda I).

Fase 3
Al termine della fase di lavoro nel gruppo esperto ogni bambino torna nel 

gruppo-casa e dona ai compagni quanto ha preparato tenendone uno per sé. 
Ognuno poi dipinge o colora uno sfondo su cui incollare il materiale ricevuto 
in dono. L’insegnante può suggerire: «Mettiamo il tavolo in basso, la torta 
sopra il tavolo, le lanterne in alto e la pulcetta vicino al tavolo».

Fase 4
La casa della pulcetta bianca è pronta per la festa, così come la seconda 

pagina del libro: a questo punto si può concludere il lavoro con una canzone.

Terzo incontro – L’arrivo delle pulcette

Fase 1
È il momento di realizzare la terza pagina. A ogni bambino viene conse-

gnato un cartoncino colorato con disegnato sul retro un numero dall’1 al 4. 
Cercando i compagni che hanno il cartoncino dello stesso colore, i bambini 
si dividono in gruppi. 

Fase 2
All’interno di ogni gruppo l’insegnante consegna l’immagine di quanto 

verrà realizzato assieme (Scheda L). A ognuno viene chiesto di preparare 
quattro pulcette, seguendo le indicazioni:
• i bambini con il numero 1 disegnano quattro pulcette magre;
• i bambini con il numero 2 disegnano quattro pulcette grasse;
• i bambini con il numero 3 disegnano quattro pulcette con gli occhi grandi;
• i bambini con il numero 4 colorano quattro pulcette gialle.

Fase 3
Terminato il lavoro, ogni bambino (seguendo la numerazione del car-

toncino precedentemente consegnato) dona ai compagni le pulcette che ha 
preparato tenendone una per sé. Ognuno ha così quattro pulcette diverse. 
Completiamo la nostra terza pagina incollandole su un foglio e associando a 
ognuna un fumetto che le caratterizza (Scheda L).
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Fase 4
Per vivere tutti assieme la modalità celebrativa dell’interdipendenza po-

sitiva, invitiamo i bambini a fare un applauso alle pulcette pronte per la festa.

Quarto incontro – La festa

Fase 1
Il libro è quasi ultimato: manca solo una pagina. Seguendo le modalità 

dell’incontro precedente vengono formati gruppi da quattro.

Fase 2
L’insegnante fa vedere ai bambini l’immagine del «lavoro» da realizzare 

(Scheda M). Poi consegna a ogni bambino quattro pezzi di un puzzle (Scheda 
N). Ogni bambino ha in mano pezzi tutti uguali. A turno, iniziando dal bambino 
con il numero 1 fino a quello con il numero 4 ciascuno dona ai compagni una 
delle sue tessere tenendone una per sé.

Fase 3
Ogni bambino ricompone il puzzle e vi disegna sopra cinque pulcette 

tenendo presenti queste indicazioni: «Scegli tre colori. Vesti le pulcette in 
modo diverso, usando solo i tre colori scelti».

Fase 4
Ancora una volta si può concludere l’attività in plenaria. Ognuno mostra 

il proprio lavoro e con una danza si festeggia tutti assieme.
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UNITÀ DI RICERCA 3
Come sono… come siamo

Obiettivi

• Riconoscere e rappresentare le proprie caratteristiche fisiche
• Essere consapevoli delle proprie preferenze e dei gusti personali
• Essere in grado di osservare, descrivere, ascoltare
• Saper raccontare di sé: emozioni, vissuti
• Ascoltare gli altri
• Ricordare le narrazioni altrui
• Porre domande di chiarimento e approfondimento

Per il raggiungimento degli obiettivi dichiarati si suggeriscono attività che, 
pur non utilizzando peculiari strutture di apprendimento cooperativo forma-
le, sono significative per far vivere ai bambini i principi del metodo creando 
contesti di rispetto e cooperazione.

INTERVENTO 3.1 

MI RACCONTO

Materiali

• Sagoma in stoffa (o plastica)
• Immagini, disegni, fotografie, anche portati da casa

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste circa otto ore, in più giorni 
successivi.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1
Dopo aver riletto o ripresa la trama del libro Nel paese delle pulcette, l’inse-

gnante, in una conversazione con i bambini, stimola la riflessione su ciò che rende 
simili o diversi: il nome, le caratteristiche fisiche, i gusti, ecc. I bambini possono 
raccontare chi sono utilizzando parole, immagini, fotografie, ecc., anche portate da 
casa. È importante coinvolgere le famiglie chiedendo loro di ritagliare, su stoffa o 
plastica, la sagoma del corpo del proprio bambino messo nella posizione preferita.

Fase 2
L’insegnante propone vari giochi motori, simbolici e teatrali. Può chiedere 

ai bambini di danzare o di passeggiare con le sagome, di posizionarle in diffe-
renti modi: sedute, coricate, appallottolate, aperte, vicine, lontane. È possibile 
usare le sagome per creare giochi simbolici: la giornata della sagoma; portiamo 
le sagome in vacanza, ecc.

Fase 3
L’insegnante chiede a ogni bambino di personalizzare la propria sagoma 

incollando fotografie, disegni, parole, usando colori preferiti. Il lavoro è fina-
lizzato a favorire da parte di ogni bambino la narrazione di sé, dei suoi giochi, 
delle sue amicizie, delle letture e dei luoghi preferiti, dei suoi pensieri, ecc.

Fase 4
I bambini a turno, in più giorni successivi, mostrano ai loro amici le sa-

gome costruite facendo vedere cosa hanno scelto per raccontarsi e spiegando 
il perché. L’insegnante avrà cura che questa attività avvenga in un contesto di 
motivazione e interesse per conoscersi meglio tra compagni. Con un applau-
so ci si complimenta per quanto presentato. Man mano si allestisce lo spazio 
centrale della scuola con le sagome di tutti.

Varianti e possibili sviluppi

Un’Italia fatta di… tutti noi
L’insegnante propone un gioco per rappresentare diversi luoghi posizio-

nando le sagome sul pavimento. I bambini avvicinando e unendo le sagome 
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inventano tanti territori: ci saranno così sagome unite a coppie, a piccoli o 
grandi gruppi. In seguito viene disegnato sul pavimento il contorno di un 
particolare territorio: l’Italia, «territorio di tutti e di ciascuno che viene pian 
piano riempito dalle sagome di ogni bambino; un’Italia fatta di noi, incontro 
di differenze, insieme di tutte le nostre peculiarità».

In viaggio verso…

L’insegnate stimola la riflessione e la discussione rispetto al significato 
di territorio, paese, città e nazione, pensando alle varie differenze come, ad 
esempio, la lingua. Può chiedere ai bambini se conoscono, sono stati o pro-
vengono da altre nazioni. L’insegnante disegna per terra, collocandole nella 
giusta posizione geografica rispetto all’Italia, con l’aiuto del mappamondo, le 
nazioni emerse dalla conversazione ponendo l’accento sulla nazionalità dei 
parenti. Propone, infine, il seguente gioco: «Andiamo in nave o in aereo a 
trovare i nonni di…».

In questo viaggio i bambini spostano le loro sagome dall’Italia ad altri 
Paesi (Albania, Macedonia, Romania, Serbia, Ucraina, Marocco, ecc.), per 
poi tornare a casa.

L’ombra

Utilizzando la sagoma realizzata (ricalcandola su carta bianca, ritagliandola 
e poi dipingendola di nero), l’insegnante può proporre ai bambini il teatro delle 
ombre (si veda il capitolo 4, Laboratorio 6).

INTERVENTO 3.2 

LO SPECCHIO PARLANTE

Materiali

• Sagoma individuale del viso (o fogli A4 con un cerchio nero stampato)
• Pennarelli
• Carta velina colorata e carta per collage
• Colle, pennelli per colla
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Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista circa un’ora.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante introduce l’esperienza chiedendo ai bambini di osservare 
bene i particolari del viso dei compagni utilizzando un cannocchiale (si veda 
l’attività «Il binocolo del pirata», proposta per lo sviluppo delle abilità sociali). 
Con sottofondo musicale vengono formate le coppie.

Fase 2

I bambini, a coppie, si mettono uno di fronte all’altro. Ogni bambino ha 
la sagoma del proprio viso sul tavolo davanti a sé. A turno un compagno sug-
gerisce all’altro le parti di testa e viso che deve disegnare o incollare. Quando 
il lavoro è completato ogni bambino guarda il risultato confrontandolo con la 
propria immagine allo specchio.

Fase 3

In gruppo viene realizzato un cartellone con tutti i ritratti dei bambini.

Variante

L’attività può essere proposta in gruppi di quattro. Ogni bambino riceve 
un foglio con un cerchio stampato. Un bambino alla volta disegna il proprio 
viso seguendo le indicazioni dei compagni, che a turno, cominciando da quello 
di destra, gli suggeriranno i particolari da disegnare nel cerchio. Al termine 
del lavoro viene osservato e commentato il risultato e ciò che è stato fatto. 
Successivamente è possibile giocare con i visi realizzati ponendoli, mescolati, 
al centro del tavolo; ogni bambino è invitato a trovare se stesso e, a turno, a 
riconoscere i ritratti degli altri. 
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INTERVENTO 3.3 
QUESTO SONO IO: IL MIO VISO

Materiali

• Quattro cartoncini (preparati dall’insegnante), ognuno raffigurante una 
pulcetta diversa che riporti caratteristiche evidenti dei bambini della classe

• Cartoncini raffiguranti caratteristiche fisiche dei bambini
• Materiali utili per realizzare occhi, capelli e bocche
• Sagoma del vino
• Cartellone bianco

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore e mezza, in giorni 
diversi.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante introduce l’esperienza facendo riferimento ai personaggi del 
libro Nel paese delle pulcette. Appende ai quattro angoli dell’aula i cartoncini 
con disegnate le quattro diverse pulcette (corners).9 Chiede a ogni bambino 
di individuare la pulcetta che più gli somiglia e lo invita a raggiungere l’angolo 
corrispondente. Ai bambini di ciascun angolo chiede di disegnare e colorare 
una pulcetta simile a quella scelta. Sarà cura dell’insegnante attribuire ruoli e 
compiti per creare interdipendenza positiva.

Fase 2

L’insegnante propone il gioco «Indovina chi» e forma gruppi da quattro. 
Chiede a ogni bambino di pensare a due caratteristiche di un compagno del 
gruppo. A turno, con l’uso della bocca parlante, ogni bambino dice le caratteri-
stiche pensate e i compagni cercano di indovinare il compagno «misterioso».

9 Per approfondimenti sulla tecnica corners, si veda l’Appendice 1.
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Fase 3

In una discussione collettiva con i bambini vengono identificate alcune 
caratteristiche fisiche del viso (colore occhi, capelli lunghi e corti, ecc.), in se-
guito ne vengono rappresentate quattro e posizionate agli angoli della sezione. 
L’insegnante chiede ai bambini di osservare allo specchio il proprio viso e di 
collocarsi in base alle proprie caratteristiche nell’angolo corrispondente. Si 
formano così quattro gruppi.10

Fase 4

All’interno di ogni gruppo ogni bambino ha il compito di preparare per sé 
e per gli altri un particolare del viso (occhi, capelli, bocche, ecc.) corrispondente 
alle reali caratteristiche di ognuno. Al termine del lavoro, ogni bambino dona 
ai compagni quanto da lui preparato. Tiene per sé la sua parte. Quando tutti 
hanno i materiali, ognuno realizza il proprio viso incollando i pezzi ricevuti 
sulla sagoma predisposta.

Fase 5

Al termine l’insegnante invita i bambini a osservare le rappresentazioni 
dei propri visi per scoprirsi, come le pulcette, tutti bambini e tutti differenti. 
Ognuno è invitato a incollare il proprio viso su un solo grande cartellone bianco. 
La conclusione del lavoro viene sottolineata con un applauso.

INTERVENTO 3.4
QUESTO SONO IO:  

LA MIA CARTA D’IDENTITÀ, LA MIA SAGOMA

Materiali

• Carta d’identità predisposta (Scheda O)
• Matite, pennarelli a punta fine, penne biro
• Carta da pacco
• Fotocopia ingrandita della fototessera di ogni bambino

10 Nel caso in cui in qualche angolo si raduni un numero elevato di bambini, si procede alla formazione 
di sottogruppi, al massimo con quattro componenti (si veda l’Appendice 1).

©
MaterialiMateriali

• Carta d’ideCarta d
•• Matite, Matite,
•• CartCart
• Fo

Er
ick
so
n

cu
), in se

la sezione. one. 
prio viso e di so e di 

rrispondente. Si dente. 

ha il compito di preparare per sémpito di preparare per
pelli, bocche, ecc.) corrispondencche, ecc.) corrisponde

mine del lavoro, ogni bambinoel lavoro, ogni bam
Tiene per sé la sua parte. QuaTiene per sé la sua parte. Q

il proprio viso incollando i pproprio viso incollando i p

egnante invita i bambini a ossnante invita i bambini a
scoprirsi, come le pulcette, tursi, come le pulcette, t

ato a incollare il proprio viso su ato a incollare il proprio viso su 
one del lavoro viene sottolineaone del lavoro viene sottolin

QQ
MIAMIA CCAAR



Proposte di intervento in classe e a scuola: il curricolo 123

id
en

ti
tà

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previsti interventi di un’ora e mezza 
in più giorni.

Procedura /organizzazione del lavoro

Fase 1

Si inizia l’attività mostrando ai bambini varie carte d’identità, notando con 
loro che i documenti raccontano vari aspetti delle persone: il nome, l’altezza, 
l’età, il lavoro, il luogo in cui abitano, ecc. L’insegnante chiede ai bambini di 
osservare le fotografie dei visi nelle carte d’identità e di coglierne le diversità. 
Quindi, propone di costruire a coppie delle «carte d’identità»: ognuno rea-
lizzerà quella del compagno.

Fase 2

L’insegnante mette un sottofondo musicale per formare le coppie. Conse-
gna a ciascun bambino un cartoncino precedentemente preparato (Scheda O)
e invita tutti i bambini a osservare minuziosamente le caratteristiche del viso 
del proprio compagno per poi riprodurle, nello spazio indicato, con matite, 
pennarelli a punta fine, penne biro. La carta d’identità sarà completata dise-
gnando i vestiti del compagno e scrivendone il nome e il numero degli anni.

Fase 3

L’insegnante consegna a ogni coppia due fogli di carta da pacco. A turno 
ogni bambino si posiziona nel modo desiderato sul foglio e il compagno trac-
cia la sagoma del corpo per poi completarla colorandone i vestiti secondo le 
indicazioni contenute nella carta d’identità.

Fase 4

Ciascuno personalizza la propria sagoma aggiungendo particolari al corpo 
e ai vestiti. Inoltre, incolla la fotocopia ingrandita della propria fototessera per 
realizzare il viso. L’insegnante presterà particolare attenzione affinché i bambini 
utilizzino modalità grafico-pittoriche che consentano di salvaguardare l’iden-
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tità, poiché quando si interviene, ad esempio, sul viso o sul corpo degli altri, 
si vanno a toccare corde profonde della sensibilità individuale. Per questo è 
importante che ogni bambino possa, se lo ritiene opportuno, ultimare il lavoro 
del compagno con un «tocco» personale. 

Fase 5

Al termine del lavoro di tutte le coppie, ci si trova in cerchio, si mostra 
a tutti quanto realizzato, si invitano i bambini a raccontare le emozioni speri-
mentate e ci si complimenta con un applauso. Le sagome vengono poi appese 
l’una vicino all’altra in modo da creare una continuità fisica tra i ritratti.

INTERVENTO 3.5

IL COLORE PREFERITO, IL CIBO PREFERITO

Materiali

• Fogli A4 e/o cartoncini bianchi e colorati
• Pennarelli di vari colori 
• Fogli A3 con immagini dei cibi più conosciuti 
• Forbici e colla

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista un’ora circa.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante introduce l’attività con una conversazione sui gusti personali 
e si sofferma a osservare come ognuno abbia preferenze diverse. Nel gruppo 
si decide di focalizzare l’attenzione su colori e cibi.
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Fase 2

Vengono formate delle coppie di bambini. A turno ogni bambino chiede 
al compagno qual è il suo colore preferito e gli dà un pennarello di quel colore 
per realizzare un disegno.

Fase 3

Ognuno chiede poi al compagno di indicare quale cibo preferisce fra quelli 
raffigurati su un foglio; quindi ritaglia l’immagine scelta e la dona al compagno 
che la incolla su un cartoncino del suo colore preferito.

Fase 4

Nel grande gruppo ognuno racconta colore e cibo preferito dal compagno. 
Disegni e cartoncini colorati vengono poi riuniti insieme in due grandi cartel-
loni, testimonianza della varietà dei gusti personali. L’esperienza si conclude 
con un «banchetto» dei vari gusti!

PAROLE DALL’ESPERIENZA

Sagome e ritratti (reali e metaforici) ci rimandano al bisogno di crearci 
uno spazio esistenziale, una nostra intimità, un confine rassicurante che 
ci definisce e che sia al contempo permeabile al contatto con il mondo: 
solo affermando «io sono» posso stare assieme e amare gli altri. Ogni 
bambino aspetta con ansia il giorno in cui presenta al gruppo il proprio 
ritratto: narra di viaggi, di amici, di piccoli piaceri, di conquiste, di fa-
miglia. Gli altri ascoltano con attenzione e, nel susseguirsi dei racconti, 
si intrecciano storie, si costruisce una memoria che diventa visibile, 
presenza costante, galleria di altri «noi», desiderio manifestato di essere 
riconosciuti come persone in un continuo cammino di trasformazione 
con e attraverso lo sguardo dell’altro.
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

IL NOME

Esempio di cartoncini con il nome scritto in «grassetto vuoto».

SCHEDA A
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L’ALBERO DI NATALE

Albero di Natale realizzato con una gomma da giardino.

SCHEDA B
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IL MATERASSO DELLE PULCETTE

Esempio del materasso da realizzare con case e pulcette.

SCHEDA C

SCHEDA D

Esempio del materasso da realizzare con case e pulcette.

D

LE SAGOME DELLA CASA E DELLA PULCETTA
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PULCETTE DIVERSE

Esempi di pulcette diverse da realizzare.

SCHEDA E

SCHEDA F

DECORARE LE PULCETTE

Esempi di sagome di cartoncino per i capelli, gli occhi, i piedi con cui 
realizzare pulcette diverse.
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LA GRIGLIA

Modello del materasso da realizzare. 

Griglia da ritagliare (su carta colorata).

SCHEDA G

Griglia da ritagliare (su carta colorata).
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LA CASA DELLA PULCETTA BIANCA

Cartoncino con la «casa» da far realizzare ai bambini.

SCHEDA H
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I MATERIALI PER LA CASA DELLA PULCETTA BIANCA

Materiali (da duplicare) per la casa delle pulcette (tavola, torta, lanter-
na, pulcetta).

SCHEDA I
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L’ARRIVO DELLE PULCETTE

Esempio di lavoro completo con quattro pulcette diverse e il rispettivo 
fumetto.

SCHEDA L
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LA FESTA

Immagine del lavoro da realizzare («La festa delle pulcette»).

SCHEDA M
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IL PUZZLE

Immagine dello sfondo con i quattro pezzi da ritagliare.

SCHEDA N
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LA CARTA D’IDENTITÀ

Esempio di carta d’identità da proporre come modello ai bambini.

SCHEDA O
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en
ti

tà ©



SECONDA AREA

Differenze

È bene sapere qualcosa dei costumi dei diversi popoli, 
per giudicare dei nostri in modo più equo 

e per non credere che sia ridicolo e contrario alla ragione 
tutto quello che è contrario alle nostre usanze, 

come sono soliti fare quelli che non hanno visto mai nulla.
 (Cartesio) 

Tutti uguali e tutti diversi è, per la popolazione mondiale, da sempre 
un’evidenza e lo è ancor di più oggi nella nostra società caratterizzata da grandi 
mutamenti, quali i flussi migratori, la diffusione dei mezzi di comunicazione 
di massa, la circolazione delle merci, il boom tecnologico, lo sgretolarsi dei 
regimi totalitari, l’esplodere di conflitti regionali. Il processo di globalizzazione 
ha attivato opportunità di integrazione economica mondiale, interdipendenze 
che connotano trasferimenti economici e culturali, ma anche rischi che tal-
volta incidono sul benessere degli esseri umani. La mobilità dei beni e delle 
persone contribuisce al moltiplicarsi delle occasioni di incontro con l’altro e 
alla possibilità di attivare processi di trasformazione della nostra società, nei 
nostri riferimenti culturali e, di conseguenza, anche della nostra stessa identità. 
Tali mutamenti o trasformazioni non sono affatto scontati né tantomeno facili. 
Per questo è necessario educare e educarsi al cambiamento, all’incontro, alla 
consapevolezza che le differenze esistono e che esse possono essere fonte di 
arricchimento reciproco.

Diversità, differenze, contrasti, contraddizioni, sono tratti endemici di 
ogni comunità. L’idea è che oggi, in un crescendo di complessità, si debba 
educare alla promozione di vere relazione Io-Tu perché solo attraverso l’ascolto, 
il parlare di sé, il raccontare e il conoscere si può aiutare il processo lungo e 
faticoso del superamento di stereotipi e pregiudizi, per incontrare l’altro, quindi 
il differente da sé, su un piano di parità e di rispetto. In primo luogo, diviene fon-
damentale educare a vivere l’interazione come opportunità di arricchimento.
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La scuola, nel suo ruolo che non è solo istruttivo, diventa un’agenzia di 
fondamentale importanza per educare persone capaci di superare etnocentrismi 
e rigidità, promuovendo un pensiero flessibile, creativo e divergente, definito 
metaforicamente come «logica acqua» (De Bono, 1991) atto ad affrontare 
le nuove sfide sociali che il contesto delinea.

Bateson, a tal proposito, parla di superamento dei confini che ogni persona 
possiede, che viene reso possibile dalla capacità di connettersi a se stessi e al 
mondo. In questo modo avviene quello che l’autore stesso chiama «deute-
rapprendimento», ossia la capacità di uscire dal contesto per poter esplorare 
i mondi possibili (Bateson, 1984). Un buon osservatore, sostiene ancora Ba-
teson, deve sapere riconoscere la differenza fra cambiare punto di vista entro 
un contesto dato per scontato e cambiare quel contesto.

I bambini di oggi, da alcuni studiosi definiti come digital natives (Prensky, 
2010), sono in grado di usare le più recenti strumentazioni tecnologiche, sanno 
apprendere utilizzando strategie multitasking, eppure appaiono assai fragili sul 
piano emotivo-affettivo, hanno difficoltà a instaurare sani rapporti, ad assumere 
adeguati comportamenti relazionali e spesso non si curano dell’altro mettendo in 
atto modalità d’azione competitive, talvolta legittimate a livello sociale e familiare, 
dimostrando ostilità e timore nei confronti di chi è al di fuori e di chi appare diverso.

L’educazione cooperativa tende a ridare valore a principi che oggi, ancor 
più di un tempo, sono fondamentali per garantire la sopravvivenza di ognuno. 
È importante recuperare dal passato, per vivere nel presente, valori che non 
hanno tempo e che si fondano sull’accoglienza, sul rispetto e sull’integrazione 
in una dimensione moderna, contestualizzata rispetto ai bisogni quotidiani, 
in una scuola capace di modificarsi, rinnovarsi e agire consapevolmente e in 
sinergia con le famiglie e con il territorio che è connotato di infinite differenze.

Sclavi (2003), nel tentativo di rispondere a tali sfide, ipotizza una proposta 
che permette di entrare in una nuova dimensione, guidando al superamento 
di quelle che sono le personali cornici, siano esse implicite o esplicite. Attra-
verso l’ascolto attivo si possono individuare nuovi modi di vivere la relazione 
con l’altro, capitalizzando le differenze di cui ognuno è portatore. L’autrice 
suggerisce le sette regole dell’arte di ascoltare.

1. Non avere fretta di arrivare a delle conclusioni. Le conclusioni sono la 
parte più effimera della ricerca.

2. Quel che vedi dipende dal tuo punto di vista. Per riuscire a vedere il tuo 
punto di vista, devi cambiare punto di vista.

3. Se vuoi comprendere quel che un altro sta dicendo, devi assumere che 
ha ragione e chiedergli di aiutarti a vedere le cose e gli eventi dalla tua 
prospettiva.
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4. Le emozioni sono degli strumenti conoscitivi fondamentali se sai com-
prendere il loro linguaggio. Non ti informano su cosa vedi, ma su come 
guardi. Il loro codice è relazionale e analogico.

5. Un buon ascoltatore è esploratore di mondi possibili. I segnali più 
importanti per lui sono quelli che si presentano alla coscienza come 
al tempo stesso trascurabili e fastidiosi, marginali e irritanti, perché 
incongruenti con le proprie certezze.

6. Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi del pensiero e della 
comunicazione. Affronta i dissensi come occasioni per esercitarsi in un 
campo che lo appassiona: la gestione creativa dei conflitti.

7. Per divenire esperto nell’arte di ascoltare devi adottare una metodologia 
umoristica. Ma quando hai imparato ad ascoltare, l’umorismo vien da 
sé. (Sclavi, 2003) 

La presenza di bambini «stranieri» nelle nostre scuole rende ciascuno 
consapevole di altre differenze, oltre a quelle, ad esempio, di genere e di ge-
nerazione, e dà vita a contesti multiculturali, occasioni per ripensare gli stili 
educativi e le metodologie di insegnamento/apprendimento. 

Per Favaro (2002), tre sono le parole chiave e le attenzioni pedagogiche 
da promuovere nella scuola di tutti: accoglienza, attenzione allo sviluppo 
linguistico, approccio interculturale.

Accoglienza significa far in modo che i bambini e le loro famiglie si senta-
no accettati, riconosciuti e valorizzati, mettendo in atto tutte quelle modalità 
necessarie a far sì che gli adulti conoscano e condividano i fini educativi e le 
peculiarità dei contesti scolastici.

L’attenzione allo sviluppo linguistico permette l’apertura alla comunicazio-
ne e alla conoscenza promuovendo anche il riconoscimento e la promozione 
della lingua materna.

Attraverso l’approccio interculturale (attento alla valorizzazione delle dif-
ferenze e alla relazione con l’altro) si favorisce lo scambio fra persone, storie 
e culture, nella consapevolezza che l’identità come la cultura sono processi in 
divenire e sempre più meticciati.

Le riflessioni finora presentate possono divenire azione nei contesti 
scolastici mediante un investimento sulla formazione degli insegnanti e degli 
educatori. A tal fine crediamo fondamentale apprendere a documentare la 
pratica, conoscere metodologie efficaci a valorizzare le differenze, conoscere 
le storie di vita altrui e i contesti entro cui le stesse si sono costruite. L’essere in 
ricerca e in continua formazione aiuta a ripensare il proprio agire quotidiano 
al fine di far star bene i bambini e stimolarli adeguatamente nel loro personale 
processo di crescita.
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Dall’indagine in letteratura, e non solo, ci sembra che stimoli d’azione 
adeguati possano essere dati dall’educazione interculturale che, come afferma 
Portera, «presuppone l’interazione, lo scambio tra due o più elementi. L’inter-
cultura rifiuta la gerarchizzazione e può essere intesa nel senso di possibilità di 
dialogo, di confronto paritetico, senza la costrizione per i soggetti coinvolti di 
dover rinunciare aprioristicamente a parti significative della propria identità» 
(Portera, 1997, p. 192). È una rivoluzione copernicana mediante la quale si 
può imparare a vivere insieme nel riconoscimento, nel rispetto e nella valoriz-
zazione delle differenze. 

Per ogni bambino l’esperienza della scuola dell’infanzia dovrebbe essere 
occasione per imparare a costruirsi grazie al confronto, all’interazione, allo 
sviluppo di abilità di scelta, di comprensione, di discernimento. Quando i 
bambini praticano giochi di ruolo assumono altre «identità» e sperimentano 
così la capacità di porsi dal punto di vista dell’altro, investendosi delle differenze 
altrui. In quest’ottica le differenze di cui ognuno è portatore sono una risorsa e 
un valore perché favoriscono un percorso di confronto/scontro e di riflessione 
finalizzato alla consapevolezza che l’Io esiste come entità insieme ad altri e per 
arrivare a sperimentarsi esseri unici e differenti è necessario essere riconosciuti 
e rispettati, riconoscendo e rispettando.

La finalità di questa seconda area del curricolo l’abbiamo definita in: 
permettere ai bambini di cogliere e sperimentare le differenze come ricchezze 
e come valore attraverso esperienze in cui ognuno ha vissuto la difficoltà di 
essere riconosciuto e accettato, l’incapacità di far capire all’altro chi si è davve-
ro, la capacità di modificarsi a ogni nuovo incontro, la ricchezza che ne deriva 
nell’incontrare l’altro, scrigno ricolmo di differenze. 

I testi che abbiamo scelto come aiuti in questo cammino sono stati: 
• McKee D. (1990), Elmer, l’elefante variopinto, Milano, Mondadori
• Abbartillo A. (1998), La cosa più importante, Firenze, Fatatrac.

Didatticamente sono state progettate e realizzate quattro unità di ricerca:
1. Elmer, l’elefante variopinto
2. I colori di Elmer
3. Da Elmer a…
4. La cosa più importante.

Il percorso con i bambini ha consolidato anche in noi la convinzione che 
le differenze stanno nella reciprocità ed è importante rivisitare se stessi attra-
verso lo sguardo dell’altro per superare barriere culturali e sociali, altrimenti 
invalicabili.
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UNITÀ DI RICERCA 1
Elmer, l’elefante variopinto

C’era una volta un branco di elefanti,
tutti dello stesso colore, tranne uno. 

Elmer è di tutti i colori, tranne che color elefante! 
Un giorno si sente stanco di essere diverso, ma…

(«Elmer, l’elefante variopinto»)

Obiettivi

• Comprendere ed eseguire consegne
• Saper ascoltare, riflettere e confrontare
• Saper cogliere la successione temporale di una situazione

INTERVENTO 1.1 
L’ELEFANTINO

Materiali

• Cartoncini per la formazione delle coppie
• Sagome di elefante divise in sei spazi (Scheda A)
• Puzzle dell’elefante (Scheda B)

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previsti due momenti di un’ora da 
realizzarsi in due giorni diversi.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante presenta ai bambini la storia Elmer, l’elefante variopinto attra-
verso la lettura e/o la proiezione delle pagine del libro. Dopo aver discusso e 
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riflettuto sul racconto, viene proposto di realizzare l’elefante Elmer. Vengono 
formate delle coppie di lavoro utilizzando cartoncini con disegnata l’immagi-
ne di un animale e sul retro tre palline di colori diversi. I bambini formano la 
coppia con il compagno che ha il cartoncino con lo stesso animale.

Fase 2

A ogni bambino della coppia viene consegnata la sagoma di un elefante 
divisa in sei spazi (Scheda A) e sei puzzle bianchi tagliati dalla forma dell’elefante 
(Scheda B); a ognuno viene chiesto di colorare due foglietti per ognuno dei 
colori indicati dalle tre palline disegnate sul retro del cartoncino consegnato 
per la formazione della coppia.

Fase 3

Ogni bambino dona al compagno tre foglietti di tre diversi colori e tiene 
per sé tre pezzi. In seguito ognuno realizza il proprio elefante, incollando i pezzi 
colorati sulla sagoma (Scheda A).

Fase 4

In cerchio le coppie mostrano gli elefanti. Si celebra il lavoro cantando 
la canzone di Elmer.1

Variante

L’esperienza può essere proposta a gruppi di quattro. La sagoma di Elmer 
viene divisa in quattro parti e si consegna a ogni bambino del gruppo quattro 
copie dello stesso pezzo, chiedendo di colorarle con tecniche diverse. Termi-
nato il lavoro, ogni bambino, a turno, regala ai compagni tre pezzi di quanto 
ha preparato, tenendone uno per sé. Dopo il dono, ciascuno unisce e incolla i 
pezzi, realizzando l’elefantino Elmer.

1 Il video della canzone, composta e cantata da C. Bilioli, è stato prodotto da Video Laj ed è reperibile 
in Internet (www.videolaj.it/3d/ELMER.htm).
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INTERVENTO 1.2 
LA FORESTA DI ELMER

Materiali

• Cartoncini per la formazione dei gruppi
• Immagini degli alberi da realizzare: albero con foglie rotonde, albero con 

foglie a cuore, albero con foglie a punta, abete (Scheda C)
• Stampi di cartoncino raffiguranti tronchi, rami, foglie e triangoli da contornare 

per realizzare su carta forme da ritagliare (Scheda D)
• Fogli di carta colorata

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista un’ora e mezza.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante verbalizza assieme ai bambini la storia di Elmer aiutandosi 
con le immagini presenti nel libro. Propone di realizzare insieme la foresta. 

Fase 2

Vengono formati gruppi di quattro bambini utilizzando cartoncini di 
diversi colori con scritto sul retro un numero da 1 a 4. I bambini formano i 
gruppi rispetto al colore del cartoncino. Ogni gruppo andrà a realizzare uno 
dei quattro alberi raffigurati nella Scheda C, utilizzando gli stampi della Scheda 
D. All’interno del gruppo, i compiti verranno così suddivisi:
• i bambini con il numero1: 4 tronchi;
• i bambini con il numero 2: 16 rami;
• i bambini con il numero 3: 16 foglie verde chiaro della stessa forma dell’albero 

mostrato;
• i bambini con il numero 4: 16 foglie verde scuro della medesima forma.
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Per la realizzazione dell’abete, i bambini che hanno il numero 1 realizze-
ranno il tronco, gli altri, invece, triangoli di misure diverse.

Fase 3

Terminato il lavoro, i bambini, seguendo la numerazione dall’1 al 4, do-
nano ai compagni del gruppo tre parti di quanto realizzato, tengono una parte 
per sé, quindi ognuno assembla i pezzi e realizza l’albero.

Fase 4

Nella fase di plenaria ogni gruppo fa vedere ai compagni gli alberi realizzati, 
assieme i bambini li incollano su un grande pannello. Con una danza attorno 
agli alberi si celebra quanto realizzato.

INTERVENTO 1.3
LA FESTA NELLA FORESTA

Materiali

• Immagini di quadri d’artista
• Pastelli a cera, pennarelli, colori a dita, tempere, gessi
• Carta da pacco bianca
• Cartellone con disegnata la sagoma di Elmer (prendendo spunto dalla Scheda 

A)

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista un’ora e mezza.

Organizzazione del lavoro 

Fase 1

Riprendendo la storia di Elmer l’elefante variopinto, l’insegnante propone 
di realizzare tanti elefanti tutti diversi. Appende in classe le riproduzione di 
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alcuni quadri d’artista (ad esempio, quadri di Mirò e Kandinskij), invitando i 
bambini a osservarli e a scegliere il segno o la forma che preferiscono.

Fase 2

I bambini vengono suddivisi in gruppi da tre e viene consegnato a ciascun 
gruppo il cartellone con disegnata la sagoma di Elmer. Accompagnati da un 
sottofondo musicale, utilizzando la struttura del roundtable (si veda l’Appendice 
1), l’insegnante chiede a un bambino alla volta di disegnare dentro alla sagoma 
dell’elefante il segno o la forma scelta dal quadro. Ognuno, per realizzare la sua 
forma o il suo segno, può utilizzare tecniche o materiali diversi (pastelli a cera, 
pennarelli, colori a dita, collage, frottage, ecc.). Nel frattempo gli altri bambini 
del gruppo osservano il compagno in silenzio.

Fase 3

Terminato il giro, i componenti del gruppo possono aggiungere simulta-
neamente altri segni o forme, rimanendo sempre in silenzio. Quando i mem-
bri di un gruppo pensano di aver concluso il loro lavoro, osservano l’elefante 
realizzato e si fanno un applauso.

Fase 4

Condivisione dei lavori mediante un gallery tour (si veda l’Appendice 1).

INTERVENTO 1.4
LA FESTA NELLA FORESTA (VARIANTE)

Materiali

• Cartoncini per la formazione dei gruppi
• Immagini degli elefanti da realizzare riprodotte su foglio A4 (Scheda E)
• Cartelloni con disegnate le sagome degli elefanti (una sagoma su ciascun 

cartellone)
• Stampi di cartoncino raffiguranti parti del fiore, foglie, stelle, cerchi per rea-

lizzare su carta le forme da ritagliare (Scheda F)
• Sagoma di Elmer divisa in quattro parti (prendendo spunto dalla Scheda A)
• Carte e cartoncini colorati 
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Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista un’ora e mezza.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante introduce l’esperienza rileggendo la storia di Elmer e foca-
lizzando l’attenzione sull’episodio conclusivo. Si decide di realizzare alcuni 
elefanti variopinti.

Fase 2

Vengono formati gruppi di quattro bambini utilizzando cartoncini di 
diversi colori con scritto sul retro un numero da 1 a 4. All’interno del gruppo 
viene data l’immagine dell’elefante da realizzare (Scheda E).

A ogni gruppo viene chiesto di seguire queste indicazioni per realizzare 
elefanti decorati in maniera diversa: 
• elefante a fiori: il bambino con il numero 1 realizza le corolle, il bambino con 

il numero 2 il bottone centrale, i bambini con i numeri 3 e 4 le foglie;
• elefante a stelle: i bambini con i numeri 1 e 2 preparano le basi rotonde di due 

colori diversi, i bambini con i numeri 3 e 4 le stelle grandi e piccole;
• elefante a righe: ogni bambino taglia strisce di carta colorata di colore diverso; 
• elefante a palline: i bambini con i numeri 1 e 2 preparano semicerchi di colore 

rosso, i bambini con i numeri 3 e 4 semicerchi di colore giallo; 
• elefante patchwork: ogni bambino riempie con segni diversi una parte dell’ele-

fante.

Fase 3

I bambini, nel proprio gruppo, si scambiano quanto realizzato individual-
mente, lo incollano sulla sagoma e completano l’elefante colorando gli spazi 
rimasti bianchi.

Fase 4

Ci si prepara tutti assieme per la festa di Elmer. I bambini, in gruppo, 
danzano sul sottofondo musicale della canzone di Elmer e quando l’insegnante 
ferma la musica, a turno, ogni gruppo incolla gli elefanti su un grande pannello.
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UNITÀ DI RICERCA 2
I colori di Elmer

Obiettivi

• Riconoscere e nominare i colori
• Sperimentare diverse tecniche espressive
• Comprendere e rispettare le regole del gioco
• Saper ascoltare e riflettere
• Saper cogliere diversi punti di vista

INTERVENTO 2.1 
COLORI E MANDALA

Materiali

• Materiale informale (ad esempio, granaglie, farine, foglie, rami, sassolini, 
conchiglie, ecc.)

• Carte e stoffe colorate
• Fogli di carta da pacco bianca

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previsti più momenti di un’ora e 
mezza ciascuno.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

A partire dalla lettura del libro Elmer, l’elefante variopinto l’insegnante 
propone ai bambini di fare esperienze sul colore e sul suo uso creativo deci-
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dendo di costruire mandala decorativi. Vengono preparati materiali colorati 
per realizzare una «tavolozza» comune, lavorando giorno per giorno con un 
colore diverso. 

I bambini vengono suddivisi in quattro gruppi e a ogni gruppo viene 
affidato un compito: 
• tagliare e/o strappare vari tipi di carta colorata
• decorare carte con tecniche varie (ad esempio con il frottage)
• dipingere vari materiali (sassi, pasta, riso, ecc.)
• realizzare palline di carta colorata.

Fase 2

Preparata la tavolozza (alla quale potranno essere aggiunti in ogni mo-
mento materiali di vario tipo) i bambini scelgono tra i colori presenti quello 
che prediligono; si formano così gruppi in base al colore. Ognuno dipinge un 
foglio di carta da pacco bianca con il colore preferito e ritaglia una o più forme 
geometriche. Le forme diventeranno la base per la costruzione di tanti mandala 
realizzati con i materiali della tavolozza.

Fase 3

Terminato il lavoro, ognuno mostra e descrive quanto realizzato e assieme 
si allestisce uno spazio comune.

INTERVENTO 2.2
CASA COLORE

Materiali

• Cartoncini bianchi e colorati
• Sagome delle case-colore
• Colori e colla

Tempi 

Per la realizzazione dell’attività è prevista circa un’ora e mezza.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante riempie un sacchetto con cartoncini colorati. Chiede a cia-
scun bambino di estrarre un cartoncino e di andare, all’interno della sezione, 
nel luogo identificato con costruzioni del colore corrispondente. I bambini che 
si ritrovano nello stesso angolo (corners) si presentano e si salutano.

Fase 2

Viene consegnato a ogni gruppo la sagoma bianca di una casa, invitando 
i bambini a decorarla incollando il cartoncino che ognuno ha in mano e a 
completarla con altri cartoncini che ciascun bambino colorerà usando il colore 
dell’angolo in cui si trova.

Fase 3

Quando le case-colore saranno completate si invitano i bambini a com-
piere un gallery tour e al termine si farà un applauso tutti assieme. 

INTERVENTO 2.3

SEMBRA QUESTO, SEMBRA QUELLO

Materiali

• Colori e colla
• Carte colorate

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista circa un’ora e mezza.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’attività proposta prende spunto da tecniche, suggerimenti e suggestio-
ni di Munari (1981). L’insegnante predispone tanti fogli colorati. I bambini 
vengono suddivisi in gruppi di quattro e a ciascun bambino viene consegnato 
un foglio di colore diverso.

Fase 2

Ciascun bambino viene invitato a strappare il proprio foglio in tanti pezzi 
di forme e dimensioni differenti. Successivamente i bambini regalano parte 
del materiale realizzato ai componenti del gruppo, tenendone anche per sé. 
L’insegnante consegna a ciascun bambino un foglio e chiede loro di disporre 
i pezzi a liberamente, in modo da creare immagini. Quando ogni bambino è 
soddisfatto del proprio lavoro incolla il suo prodotto.

Fase 3

Terminata la fase individuale si ritorna in gruppo e, usando la struttura del 
roundrobin (si veda l’Appendice 1), ogni bambino, osservando la produzione dei 
compagni dice: «A me questo sembra…». L’autore dell’immagine conclude 
affermando: «Io ho pensato che fosse…». Si prosegue il gioco osservando e 
commentando tutti i lavori.

INTERVENTO 2.4 
«CIAO, MI OSPITI?»

Materiali

• Uno scatolone per ogni «gruppo colore»
• Colori a tempera, matite, pastelli a cera, gessi colorati
• Carta colorata, cartoncini di diverso colore e diverso spessore
• Colla e forbici 
• Oggetti e stoffe di vari colori
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• Fotocopie della sagoma del fiore (Scheda G)
• Petali ritagliati
• Tuniche colorate

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste circa 12 ore complessive 
suddivise in più giorni.

Dalla Fase 1 alla Fase 7 si prevedono lavori in gruppo sezione o interse-
zione. Dalla Fase 8 sono coinvolti contemporaneamente tutti i bambini della 
scuola.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

Guardando le immagini del libro Elmer l’elefante variopinto, i bambini 
scelgono alcuni colori del corpo di Elmer e, nel salone, utilizzando vari tipi di 
materiali (tappeti, cuscini, stoffe, teli, ecc.) vengono allestiti degli spazi mono-
cromi (lo spazio del blu, quello del rosso, del bianco, del nero, ecc.). Utilizzando 
musiche scelte dalle insegnanti, vengono proposte ai bambini esperienze di 
movimento, teatro e danza nei luoghi-colore. L’insegnante stimola i bambini 
a muoversi, danzare, cantare il bianco, il rosso, il verde; a esprimere le qualità 
dei vari colori (ad esempio, la leggerezza, la forza, l’armonia, ecc.); a inventare 
la voce misteriosa del nero, del blu, ecc.

Fase 2

Ogni bambino sceglie il colore che più gli piace e si reca nello spazio-colore 
allestito in salone. Ciascun gruppo-colore ha a disposizione materiali di diver-
so tipo (pastelli a cera, pennarelli, colori a dita, tempere, gessi, carte colorate, 
colla, ecc.) e un grande scatolone. L’obiettivo di gruppo è la costruzione della 
casa-colore. Per far questo a ogni membro del gruppo l’insegnante affida una 
parte della casa da colorare/realizzare scegliendo differenti tecniche grafico-
pittoriche (disegno, pittura, collage, assemblaggio, frottage). Completate le 
pareti della casa il gruppo passerà all’allestimento dell’interno cercando nella 
classe stoffe, strutture, oggetti per arredarla. Tutti i materiali scelti devono essere 
del colore-casa. Quando i membri di un gruppo pensano di aver terminato 
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osservano la casa realizzata e si fanno un applauso. A questo punto agli abitanti 
della casa vengono regalate delle tuniche del loro colore da indossare: i bambini 
possono giocare e «viversi» la loro casa utilizzando tutto ciò che contiene.

Fase 3

A ogni bambino viene consegnato il disegno di una margherita, con un 
numero di petali uguale al numero delle case, e viene invitato a colorare il centro 
di arancione e un petalo del colore della propria casa (Scheda G). 

A ogni gruppo-colore vengono inoltre dati tanti petali di carta quanti il 
numero dei bambini abitanti le altre case. I petali (della medesima misura dei 
petali del fiore personale) verranno colorati da ogni gruppo del colore della 
propria casa e saranno custoditi tutti insieme in una scatolina, nella casa-colore.

Fase 4

Tutti i bambini sono nelle loro case-colore. L’insegnante invita gli abitanti 
di un gruppo-casa a uscire portando con sé il fiore e alcuni oggetti della propria 
casa (piatti, tovaglioli, ecc.), per andare a trovare gli amici delle altre case. Ogni 
ospite, arrivato, bussa alla porta e trova dei bambini di un altro colore pronti 
ad accoglierlo: i bambini si salutano, l’ospite regala l’oggetto del suo colore 
(che verrà messo in vista sulla tavola) mentre gli abitanti della casa prendono 
dalla scatolina uno dei loro petali e lo regalano all’ospite che lo incolla sul suo 
fiore. Ogni bambino va in visita a tutti gli abitanti delle altre case-colore poi 
torna alla propria. Il gioco si ripeterà finché tutti gli abitanti delle case-colore 
non avranno fatto visita a tutti gli altri. In questo modo le case lentamente si 
trasformano da monocrome a multicolore e i fiori personali si completano dei 
colori di tutte le case.

Fase 5

I bambini, tutti assieme, attraverso un gallery tour, osservano le caratteristi-
che delle singole case e le trasformazioni avvenute, condividendo l’esperienza 
vissuta. Con un applauso ci si complimenta per quanto realizzato.

Fase 6

Ogni bambino ritaglia il proprio fiore e lo incolla su un prato comune 
posto in un’area centrale tra le case.
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Fase 7

Le insegnanti allestiscono in giardino il paese colorato usando tutte le case 
realizzate in modo da costruire quartieri monocromi: gialli, rossi, bianchi, ecc.

Fase 8

I bambini, invitati nel loro quartiere, ritagliano tanti pezzettini di carta 
del colore corrispondente alle loro case. Quindi preparano dei grandi petali 
incollando le carte ritagliate.

Fase 9

I bambini si ritrovano tutti in un grande cerchio, nella immaginaria piazza 
centrale del paese, all’interno della quale ogni gruppo-colore unisce agli altri 
i petali attorno a un centro predisposto in modo da formare un grande fiore 
multicolore. Ogni bambino poi scrive il proprio nome all’interno del fiore. 

Fase 10

L’esperienza si conclude con una danza collettiva.
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UNITÀ DI RICERCA 3
Da Elmer a…

Obiettivi

• Comprendere consegne complesse
• Rispondere in maniera corretta a domande relative alla struttura dell’espe-

rienza effettuata 
• Ascoltare gli altri 
• Dare spiegazioni del proprio comportamento e del proprio punto di vista
• Porre domande di chiarimento, approfondimento e interesse
• Svolgere l’attività assegnata, rimanere concentrati sul compito
• Saper intervenire adeguatamente 
• Esprimere riflessioni personali

INTERVENTO 3.1

I COLORI DEL CORPO,  
UN INSIEME DI DIFFERENZE

Materiali

• Colori a matita, tempera, pennarelli, ecc.
• Forbici e colla
• Fogli bianchi

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previsti due interventi di circa un’ora 
e mezza in giorni diversi.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante introduce l’esperienza stimolando la riflessione sull’essere 
differenti. Invita i bambini a osservarsi reciprocamente e a guardarsi allo spec-
chio per individuare i colori degli occhi, dei capelli, della pelle; li sollecita a 
osservare uguaglianze e differenze, ad analizzare le sfumature. Si condivide 
l’idea di costruire un tappeto con tutti i colori del corpo.

Fase 2

Vengono formati gruppi di quattro bambini. Ogni bambino dipinge tre 
fogli, uno del colore dei suoi occhi, uno dei suoi capelli, uno della sua pelle. 
Sarà molto importante aiutare i bambini a preparare le sfumature di colore in 
modo tale che i fogli colorati assomiglino il più possibile al colore della parte 
del corpo. 

Fase 3

Ognuno ritaglia il foglio del colore della pelle in tanti quadrati quanti i 
componenti del suo gruppo e regala un quadratino a ogni compagno; quindi 
ogni bambino incolla su un foglio i quadrati di pelle in suo possesso. A coppie 
i bambini si aiutano a disegnare sul foglio con la matita la sagoma della propria 
mano. 

Fase 4

Analogamente alla Fase 3, si procede per i fogli del colore degli occhi e 
del colore dei capelli e si completa il primo foglio disegnando con il pennarello 
nero un grande occhio e il secondo tagliando il bordo a frange.

Fase 5

I bambini in cerchio realizzano un quadro comune incollando a turno i 
vari fogli su un cartellone bianco disposto per terra in mezzo a loro. Al termine 
le insegnanti chiedono di raccontare e condividere le emozioni vissute durante 
l’esperienza.
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INTERVENTO 3.2 
STORIE A CONFRONTO

Materiali

• Cartoncini per la formazione dei gruppi
• Colori diversi (pastelli a cera, colori a dita, pennarelli, matite, ecc.)
• Colla e forbici, 
• Cartoncino, carte lucide, carte colorate, stoffe, lana, ecc.
• Registratore

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previsti tre interventi di circa un’ora 
e mezza per più giorni.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante propone ai bambini l’invenzione di alcune storie attraverso 
la creazione di carte stimolo.2 I bambini vengono suddivisi in gruppi di quattro 
utilizzando cartoncini di diversi colori con scritto sul retro un numero da 1 a 4.

A ogni membro del gruppo viene assegnato un compito diverso:
• il bambino con il numero 1 prepara la carta-ambiente
• il bambino con il numero 2 la carta con il protagonista
• il bambino con il numero 3 la carta con l’antagonista
• il bambino con il numero 4 la carta aiuto.

Fase 2

Utilizzando la bocca parlante (come strumento di turno di parola dal 
bambino con il numero 1 al bambino con il numero 4) ogni gruppo inventa 

2 Per un approfondimento rispetto alla creazione di storie mediante carte stimolo si rimanda a Propp 
(1966) e Rodari (1973).
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una storia usando in modo congruente le quattro carte realizzate in precedenza. 
L’insegnante può scrivere le storie di tutti i gruppi o chiedere ai bambini di 
registrarle.

Fase 3

Terminata l’invenzione della storia, i gruppi si passano le carte in senso 
orario e inventano nuove storie. Si prosegue finché tutti i gruppi hanno usato 
tutte le carte.

Fase 4

In una fase di plenaria vengono lette (o raccontate) le diverse storie inven-
tate a partire da ciascun gruppo di carte. L’insegnante stimola una riflessione 
sulle differenze che emergono e sui diversi punti di vista che possono scaturire 
da una situazione comune.
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UNITÀ DI RICERCA 4
La cosa più importante

Qual è la cosa più importante per un animale del bosco? 
La lunga proboscide, il collo lungo, gli aculei? […]

 Tutti, nella loro diversità e nella loro bellezza, 
devono saper vivere insieme e apprezzarsi.

(«La cosa più importante»)

Obiettivi

• Comprendere semplici consegne 
• Comprendere il significato della storia
• Riconoscere le peculiarità di ognuno
• Valorizzare le differenze altrui

INTERVENTO 4.1 
OGNUNO DI NOI HA QUALCOSA DI IMPORTANTE

Materiali

• Cartone per comporre la cornice
• Cartoncini per il ritratto (eventualmente fotografie del viso di ciascun bam-

bino)
• Cartellone
• Colori, colla, materiali vari per le decorazioni

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste circa cinque ore distribuite 
su più giorni.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante legge con i bambini il libro La cosa più importante; al termine 
attiva un confronto sul significato della storia, utilizzando domande-stimolo. 
I bambini giocano a mimare gli animali della storia. Si riflette assieme su ciò 
che ciascuno ha di importante, a livello fisico, di abilità, di sensibilità, ecc. e si 
decide di realizzare un grande cartellone su cui rappresentare una peculiarità 
e/o qualità che identifica ogni bambino.

Fase 2 

Vengono formate le coppie. A ciascuna vengono consegnati alcuni pezzi 
di cartoncino. Ogni pezzo sarà liberamente decorato dalla coppia con materiali 
messi a disposizione.

Fase 3

A turno ciascuna coppia incolla i propri cartoncini vicino a quelli dei 
compagni, in modo da comporre tutti assieme la cornice del grande cartellone 
su cui saranno scritte le caratteristiche individuate da ciascuno e/o le «con-
quiste di crescita».

Fase 4

Ciascun bambino viene invitato a disegnare il proprio viso su un piccolo 
cartoncino: servirà a identificare la propria caratteristica all’interno del cartel-
lone. Vicino si potrà, eventualmente, applicare una fotografia del viso.

Fase 5

Il cartellone, che rimane appeso in aula, si arricchirà di giorno in giorno 
mettendo in evidenza le peculiarità di ognuno. Sarà importante che l’insegnante 
stimoli, da parte di tutti i bambini, il riconoscimento di caratteristiche perso-
nali che si evidenziano nei compagni. Verranno inoltre sottolineati e sostenuti 
i progressi di ciascuno e tutti quegli aspetti che valorizzano la persona anche 
nella sua dimensione sociale.
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Variante

Il cartellone può essere realizzato incollando vicine le rappresentazioni 
che raffigurano «la cosa più importante» di ognuno. In coppia i bambini 
costruiscono la cornice.

PAROLE DALL’ESPERIENZA

Io sono, tu sei.
In questo percorso sul riconoscere e accettare le differenze, come 

insegnanti ci siamo rese conto che i bambini, più hanno avuto l’op-
portunità di essere valorizzati nella propria identità, tanto più si sono 
dimostrati aperti e disponibili nel cogliere le differenze altrui. Tutto 
ciò è possibile solo se si crea uno spazio emotivo e mentale in cui 
ogni bambino può, allo stesso tempo, esprimere ed essere in ascolto, 
guardando a tutte le diversità senza negarle né enfatizzarle. Avvici-
narsi all’altro con attenzione dà la possibilità di cogliere non solo le 
macro-differenze, ma anche le piccole sfumature: come una tavolozza 
di colori che dal rosa più tenue passa al sabbia, o all’alabastro, dal 
crema al mogano; come un’infinita varietà di gradazioni l’una accanto 
all’altra: madreperla, vaniglia, corallo, pesca, bruno, terracotta, per 
«svolgere la pelle», per raccontare con linguaggi non verbali le nostre 
diversità inscritte nel DNA. Il risultato è un tappeto che esprime, sotto 
occhi spesso increduli, quanto ognuno di noi è diverso: diversità che si 
esprime nella ricchezza della tavolozza, nel dover, per ogni bambino, 
miscelare di continuo i colori fino a individuare il suo. La costruzione 
del bruno richiede il medesimo studio della realizzazione del vaniglia, 
che tanto si discosta dall’apparentemente più vicino rosa tenue. Sul 
pavimento si dispiega, attraverso un’esperienza concreta ed estetica, 
il valore della diversità vista come una ricchezza, il vedersi diversi in 
mezzo ad altri diversi, ognuno con una propria, particolare e personale 
identità, dove avere la pelle più chiara o più scura è solo una delle 
tante sfumature possibili.

Queste esperienze hanno anche portato i bambini, messi di fronte 
all’infinità varietà dell’immaginario e dei punti di vista, a vedere con 
stupore e sorpresa le invenzioni, le fantasie e le creazioni altrui, diverse 
dalle proprie: incontro e dialogo tra identità, dove ognuno è stato colto 
nelle sue peculiarità, con capacità e limiti, abitudini e pensieri, differenti 
bisogni, sensibilità, abilità, conoscenze e visioni.

Ecco le parole di genitori e insegnanti, insieme, dopo un laboratorio:

Essere presenti al mondo
Richiede di «stare» e di «andare»,

©
tantan

QuQ
all’infinitall’in
stupore estupo
dalle pdalle
nellnel
bb

Er
ick
so
n

azion
bambini 

e le differenze, come enze, come 
, più hanno avuto l’opavu -

identità, tanto più si sono tà, tanto più si sono 
ere le differenze altrui. Tutto ifferenze altrui. Tutto 

pazio emotivo e mentale in cumotivo e mentale
po, esprimere ed essere in ascopo, esprimere ed essere in a

senza negarle né enfatizzarle. enza negarle né enfatizzarle. 
dà la possibilità di cogliere nopossibilità di cogliere no

e le piccole sfumature: come u sfumature: come 
iù tenue passa al sabbia, o alue passa al sabbia, o al

me un’infinita varietà di gradazme un’infinita varietà di grad
rla, vaniglia, corallo, pesca, bra, vaniglia, corallo, pesca, br

e», per raccontare con linguager raccontare con lingu
ritte nel DNA. Il risultato è un ta DNA. Il risultato è un t

so increduli, quanto ognuno diso increduli, quanto ognuno di
e nella ricchezza della tavolozzanella ricchezza della tavolo

lare di continuo i colori fino alare di continuo i colori fino a
l bruno richiede il medesimo stl bruno richiede il medesim

he tanto si discosta dall’appahe tanto si discosta dall’app
vimento si dispiega, attravimento si dispiega, at

ore della diversità vore della diversità v
d altri diversi, od altri diversi, 

ove averove aver
ureure



Proposte di intervento in classe e a scuola: il curricolo 161

di
ff

er
en

ze

di mettere un’ancora dentro di noi
e di spiegare le ali verso l’altro.
Di rompere la solitudine,
accogliere il proprio divenire,
sorprendersi dell’altro
così vicino, se lo vogliamo,
seppure così diverso. 
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

L’ELEFANTE

Sagoma dell’elefante divisa in sei spazi.

SCHEDA A
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

PUZZLE DELL’ELEFANTE

Puzzle ricavati dalla forma dell’elefante.

SCHEDA B
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

GLI ALBERI DA REALIZZARE

Immagini degli alberi da realizzare: albero con foglie rotonde, albero 
con foglie a cuore, albero con foglie a punta, abete.

SCHEDA C
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

ELEMENTI PER REALIZZARE GLI ALBERI

Sagome di cartoncino di tronchi, rami, foglie e triangoli da contornare 
e ritagliare.

SCHEDA D
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

MODELLI DI ELEFANTI

Modelli di elefanti da realizzare.

SCHEDA E
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

SCHEDA E
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

SCHEDA E
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

SCHEDA E
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

SCHEDA E
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

ELEMENTI PER DECORARE GLI ELEFANTI

Sagome di cartoncino raffiguranti parti del fiore (bocciolo, petali, fo-
glie), stelle, cerchi.

SCHEDA F
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

CIAO, MI OSPITI?

Sagoma di una margherita e di un petalo. I bambini coloreranno il 
centro della margherita di arancione e il petalo del colore della pro-
pria casa. La margherita dovrà avere tanti petali quante sono le case 
colore.

SCHEDA G
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TERZA AREA

Incontro

La notte attorno ai fuochi tutt’intorno al mercato […]
a ogni parola che uno dice,  

come «lupo», «sorella», «tesoro nascosto» […]
gli altri raccontano ognuno la sua storia 

di lupi, di sorelle, di tesori […] 
E tu sai che nel lungo viaggio che ti attende […] 

quando ci si mette a pensare i propri ricordi a uno a uno, 
il tuo lupo sarà diventato un altro lupo, 

tua sorella una sorella diversa, 
il tuo tesoro un altro tesoro.

(Italo Calvino)

L’incontro con l’altro da sé può avvenire in modi differenti rispetto a 
come ci si pone nella relazione. Esistono modalità di tipo assimilatorio, altre 
che favoriscono il riconoscimento e il rispetto delle differenze, altre auspicano 
la fusione delle diverse parti in relazione, ecc. Un ulteriore approccio possibile 
è quello dell’interazione interazionista (Portera, 2006, pp. 65-69).

Tra le prospettive citate, siamo convinte che a livello educativo si debba 
promuovere l’interazione interazionista, auspicata anche dalla Dichiarazione 
universale dell’Unesco sulla Diversità culturale che recita: 

Nelle nostre società sempre più diversificate è indispensabile assicurare 
un’interazione armoniosa e una sollecitazione a vivere insieme di persone 
e gruppi dalle identità culturali insieme molteplici, varie e dinamiche. Po-
litiche che favoriscono l’integrazione e la partecipazione di tutti i cittadini 
sono garanzia di coesione sociale, vitalità della società civile e di pace. 
(UNESCO, 2001)

L’incontro stimola la capacità di mettersi dal punto di vista dell’altro, aiuta a 
far scoprire somiglianze, differenze, condivisioni e rifiuti; se è autentico, non do-
vrebbe costringere a rinunciare ai propri valori, ma favorire il rispetto di ciascuno.
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Nella nostra società occidentale l’incontro spesso avviene in modo super-
ficiale, non c’è tempo per stare con l’altro; spesso si vive un incontro virtuale 
fatto di un «clic».

Eppure, lungo il percorso della vita per uno sviluppo sano ed equilibrato, 
è importante essere accolti, accompagnati, coinvolti in relazioni significative 
perché solo se si vive l’essere in relazione si può più facilmente essere accoglienti, 
coinvolgenti e disponibili all’incontro. Saper vivere momenti di autentica con-
divisione dipende spesso dalla percezione che si ha di sé, degli altri, da come 
ci si sente visti da loro, dalle aspettative che abbiamo nei confronti dell’altro, 
dal tipo di emozioni che proviamo, dai sentimenti che suscitiamo.

Quando le persone (e quindi le differenze) si approcciano ed entrano in 
contatto, iniziano le relazioni, si realizzano incontri, che possono avere con-
notazioni diverse. Gli incontri possono verificarsi anche tra gruppi differenti, 
ad esempio tra «culture» diverse, tra «maggioranze» e «minoranze», tra 
«autoctoni» e «stranieri» e queste connotazioni sociali spesso sono vissute 
a livello micro anche a scuola tra i bambini. 

Una modalità di incontro si realizza quando si vuol assimilare il diverso 
da sé, sia esso singolo o comunità, spingendolo ad assumere comportamenti 
e caratteristiche culturali, identitarie e storiche che sono propri del soggetto 
«accogliente». Tuttavia, questo tipo di incontro tende a escludere ed eliminare 
le differenze di cui l’altro è portatore.

Un’altra modalità di incontro è il semplice accostamento, la semplice 
vicinanza, in cui ciascuno mantiene le proprie caratteristiche, tradizioni, abi-
tudini, autonomie, differenze cercando di co-esistere nel modo più pacifico 
possibile fino a quando non ci si sente minacciati dall’altro. In questo modo 
però l’incontro è una giustapposizione: non c’è conoscenza, non c’è scambio, 
non c’è condivisione. È una sorta di incontro nell’indifferenza.

Quando invece l’incontro si pone la finalità dell’integrazione e dello scam-
bio, è necessario che i soggetti si conoscano e rispettino le differenze. In questa 
modalità non vi è discriminazione e si promuove la risoluzione pacifica delle 
controversie nel rispetto. Pur nella difficoltà, che talvolta si vive, si sperimenta 
il valore dell’interdipendenza positiva e anche della cooperazione.

Gli incontri avvengono sempre tra persone, sono le persone stesse che 
instaurano nuovi rapporti e nuove reti relazionali. Secondo la psicologia 
umanistica una persona non interiorizza tutte le esperienze nella struttura 
del proprio Sé, ma solo quelle che, dopo un opportuno esame, vengono 
considerate come positive. Ne consegue l’importanza, a livello educativo, di 
promuovere esperienze e incontri degni d’essere selezionati (Rogers, 1977). 
Per evitare di precludere la possibilità di incontri arricchenti può essere utile 
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investire in un’educazione che faciliti la consapevolezza dei propri stereo-
tipi e permetta di uscire anche da vecchi schemi mentali per aprirsi a nuovi 
mondi possibili.

Anche Demetrio (Demetrio e Favaro, 2002) ci ricorda che ogni esperien-
za che l’individuo fa concorre alla costruzione del proprio Sé, della propria 
memoria in quanto capacità di conservare le tracce del passato per utilizzarle 
nel presente e per gli eventi futuri.

Per incontrarsi e imparare a gestire le relazioni è importante avere tempi 
e luoghi in cui sperimentarsi assieme. Gli incontri sono momenti di crescita 
importantissimi durante tutta la vita, sia per i bambini, sia per gli adulti. Nella 
scuola si è sempre sottolineata la centralità del bambino che entra in relazione 
con i pari, ma anche con gli adulti. È importante trovare il tempo per incon-
trarsi, per riflettere, per narrarsi; prendersi tempo per sé vuol dire aver cura di 
se stessi; sapersi ascoltare aiuta ad aumentare la capacità di ascolto anche nei 
confronti degli altri. 

Avere momenti quotidiani per ricordare quello che si è fatto vuol dire 
riannodare i fili tra il proprio andare a scuola e il proprio far parte della scuola: 
la necessità di confrontarci, riaggiustarci, riproporci in veste nuova permette 
di aprire spazi a nuovi progetti e possibilità. 

In questa ottica diventa rilevante la comunicazione verbale e non verbale: 
parlano il corpo, il tono di voce che si usa, lo sguardo, la postura e le espressioni 
del volto. Recuperare il valore di piccoli gesti o semplicemente di uno scambio 
di sorrisi ci aiuta a riappropriarci di quelle che sono le nostre valenze intrinseche 
di persona per manifestarle in una dimensione estrinseca di gruppo.

Recuperare il tempo della solitudine, il tempo dell’ozio, il tempo del na-
scondersi e i momenti di isolamento e di riflessione personale permette di dar 
sfogo alle proprie fantasie, per ascoltare il proprio mondo interiore e poterlo 
così donare ad altri: incontrare se stessi per incontrare gli altri.

Può essere importante educare, e educarsi, a imparare a perdere tempo 
per guadagnarne: perdere tempo ad ascoltare, perdere tempo a parlare insieme, 
perdere tempo nel rispetto di tutti, perdere tempo per darsi tempo, perdere 
tempo per condividere le scelte, perdere tempo per giocare, perdere tempo a 
camminare, perdere tempo per crescere, perdere tempo per guadagnare tempo.

In questo senso l’incontro nel tempo è sempre reciproco e richiede da 
entrambe le parti la disponibilità e la capacità di porsi dal punto di vista dell’altro 
per comprenderne le esigenze, i desideri, le difficoltà e favorire così l’aver cura, 
il preoccuparsi, il sentirsi responsabili e l’esserci per l’altro, in una situazione 
di reciprocità che identifica l’incontro come autentico: è un andare in-contro 
vicendevole, un camminare verso.
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Solo nell’incontro autentico si realizza una relazione di reciprocità in cui 
si prende coscienza di se stessi, di quanto l’altro sia essenziale per continuare 
a crescere e di quanto sia importante comprendere, ascoltare e rispettare.

Il connotare una parte del nostro percorso nella direzione dell’incontro 
ci porta a percorrere nuove strade possibili che, grazie anche all’intervento dei 
bambini, diventano realizzabili nei microcosmi delle nostre aule, molto spesso 
chiuse alla possibilità di far entrare l’altro.

La finalità educativa di questa terza area è il vivere l’incontro come mo-
mento di relazione autentica, pur nella consapevolezza che talvolta le differenze 
possono, in un primo momento, renderne difficile la realizzazione. 

I libri utilizzati per le attività dell’area Incontro sono stati:
• Dahan A. (2004), Il gatto e il pesce, Modena, Equilibri
• Becker B. (2009), Un topolino per amico, Milano, Nord-Sud Edizioni
• Lionni L. (1999), Piccolo blu e Piccolo giallo, Milano, Babalibri.

La storia Il gatto e il pesce testimonia come due soggetti così diversi, addi-
rittura opposti per caratteristiche, modi di vita ed esigenze apparenti, danno vita 
a un incontro tra i più autentici e pregnanti. Il gatto, animale libero per antono-
masia, si pone dal punto di vista del pesce, di solito sua preda, e ne comprende 
le medesime esigenze di libertà. Insieme giungono a prendersi cura, a sentirsi 
responsabili e in dovere di promuovere tali libertà. Così il pesce, nel rispetto 
della libertà ritrovata, si fa carico e ha cura di questo amico che desidera la sua 
amicizia, aprendogli un altro orizzonte: lo traghetta attraverso il mare (delle 
libertà) per condurlo a una meta altrimenti per lui irraggiungibile, all’«isola 
che c’è» della condivisione, della cooperazione, dove entrambi trovano il 
ben-essere. Reciprocamente comprendono le identità diverse, si ascoltano e 
si rispettano. Da notare anche che il soggetto «dominante» tra i due, cioè il 
gatto, è quello che si apre per primo alla comprensione e alla cura dell’altro.

Anche nell’altro libro scelto e letto ai bambini, Un topolino per amico, 
i temi dell’incontro e dell’amicizia vengono presentati con un rapporto alla 
pari, basato sul rispetto, la stima e la disponibilità reciproca. L’orso, che non 
vuole ospiti nella sua casa pulita e splendente perché ama stare da solo, alla 
fine cambia idea perché capisce che è bello incontrarsi, avere un amico con cui 
bere il tè, ridere delle barzellette o raccontarsi quella parte del proprio mondo 
intimo prezioso che permette di essere se stessi e che rimanda al senso del 
valore di ciascuno. La storia Piccolo blu e Piccolo Giallo può essere, ancora una 
volta, un prezioso aiuto per consolidare nei bambini la capacità di cogliere le 
differenze, sperimentando che l’unione e l’abbraccio delle stesse può portare 
a un cambiamento del Sé e a un arricchimento reciproco.
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Didatticamente sono state progettate e realizzate tre unità di ricerca:
1. Il gatto e il pesce
2. Un topolino per amico
3. Piccolo blu e Piccolo giallo.

Crediamo sia importante far vivere ai bambini il calore degli affetti, la 
capacità di guardarsi dentro con onestà, l’attitudine a saper scorgere la bellezza 
dell’amicizia e a rispettarne il vincolo come cosa sacra. Come ci suggerisce 
la saggezza cinese: «Non camminare davanti a me: potrei non seguirti. Non 
camminare dietro di me: non saprei dove condurti. Cammina al mio fianco e 
saremo amici».
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UNITÀ DI RICERCA 1
Il gatto e il pesce

La prima volta che ti ho incontrato 
sembravi triste solo e affamato. 

Ti ho detto «ciao» con un bacio muto
e tu hai risposto al mio saluto.

(«Il gatto e il pesce»)

Obiettivi

• Comprendere le consegne 
• Suddividere in sequenze temporali la storia
• Giocare con le rime
• Comprendere il significato profondo della storia
• Ascoltare punti di vista diversi, rispettarli e tenerne conto
• Dare spiegazioni del proprio comportamento
• Esprimere le proprie emozioni

INTERVENTO 1.1 
LA STORIA TRA LE BOLLE

Materiali

• Cartoncini per la formazione dei gruppi
• Bottiglie di plastica
• Colori a tempera (colori del mare)
• Bagnoschiuma
• Fogli di carta da pacco bianca
• Rotoli di cartone
• Sagome dei personaggi/elementi in gommapiuma
• Una musica vivace e ritmata
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Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore per ogni fase di 
lavoro, da organizzare in giorni diversi.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante inizia l’attività leggendo la storia Il gatto e il pesce; insieme ai 
bambini riflette sul suo contenuto e la suddivide in cinque sequenze. Vengono 
individuati i personaggi principali. L’insegnante forma gruppi da tre e numera 
i bambini. A ciascun bambino del gruppo viene consegnato un materiale da 
inserire nella bottiglia di plastica:
• al bambino con il numero 1: un cucchiaio di tempera colorata
• al bambino con il numero 2: due cucchiai di bagnoschiuma
• al bambino con il numero 3: mezzo bicchiere di acqua.

Con un sottofondo musicale i bambini inseriscono nella bottiglia i mate-
riali, rispettando l’ordine numerico, poi tutti assieme scuotono energicamente 
la bottiglia in modo da creare una schiuma colorata. 

Al termine dell’attività le «bottiglie schiumotto» vengono raccolte in 
contenitori. L’insegnante forma cinque gruppi, uno per ogni sequenza della 
storia. Ogni gruppo versa sul foglio di carta da pacco le schiume che sceglie 
di utilizzare per creare uno sfondo con mescolanze di colori e sfumature. Al 
termine del lavoro ogni gruppo presenta ai compagni lo sfondo realizzato. 
L’insegnante unisce i cinque fogli e li avvolge sui rotoli di cartone in modo da 
inserirli nei ritti permettendo così lo scorrimento del fondale nella fase della 
drammatizzazione della storia.

Fase 2

Si suddividono i bambini a coppie. A ogni coppia viene consegnata la 
sagoma in gommapiuma di un personaggio/elemento della storia da colorare 
assieme. Al termine del lavoro, l’insegnante sceglie casualmente tre coppie che 
hanno realizzato: un gatto, un pesce e un cappello. Un bambino della coppia 
presenta le caratteristiche del personaggio/elemento realizzato, l’altro racconta 
il ruolo che ha all’interno della storia.
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L’insegnante, tenendo conto del numero dei bambini che hanno parte-
cipato all’attività, organizza la presentazione della storia in modo tale che a 
turno tutti possano dare il loro contributo. Si fa scorrere il fondale e i bambini 
si inseriscono al momento opportuno animando e dando voce al proprio 
personaggio, raccontando così la storia. 

Fase 3

I bambini di tutta la scuola saranno invitati dai compagni alla rappresen-
tazione di «Una storia tra le bolle: Il gatto e il pesce».

PAROLE DALL’ESPERIENZA

Nella narrazione il momento forte è rappresentato dal «cappello» 
che simboleggia la disponibilità all’incontro. Con i bambini abbiamo 
rielaborato la metafora del cappello sottolineando il confronto, l’attesa, 
il desiderio e il piacere di incontrarsi che li accompagna nei loro vissuti 
quotidiani.

INTERVENTO 1.2

PESCE O… GATTO?

Materiali

• Puzzle di diversi animali (Scheda A)
• Cartoncini
• Forbici e colla
• Pennarelli

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore per ogni fase di 
lavoro, da organizzare in giorni diversi.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante rilegge la storia Il gatto e il pesce e focalizza maggiormen-
te l’attenzione su ciò che i personaggi vogliono comunicare. Fa emergere 
dalla conversazione che in alcuni situazioni di vita i nostri stereotipi non 
corrispondono alla realtà. Il gatto, in questa narrazione, non aveva nessuna 
intenzione di mangiarsi il pesce! L’insegnante può portare avanti la rifles-
sione in modo tale da far emergere che in ognuno di noi ci possono però 
essere modalità di comportamento talvolta da animali mansueti e talvolta 
da animali feroci. Tale stimolo può essere supportato con un filmato o un 
cartone animato.

Fase 2

Vengono formati gruppi di quattro bambini, ai quali l’insegnante chiede di 
attribuirsi i ruoli: un «materialista», due «incollatori», e un «silenziatore».1 
L’insegnante consegna a ogni gruppo quattro buste, una per ogni bambino. 
Ciascuna busta dovrà contenere quattro pezzi diversi: un pezzo di leone, un 
pezzo di zebra, un pezzo di squalo e un pezzo di pesce pagliaccio (Scheda A). 
Al via dell’insegnante, i bambini aprono le buste, dispongono davanti a sé i 
propri pezzi e a turno, in silenzio, seguendo il turno del giro di tavolo roundtable 
(si veda l’Appendice 1), ricompongono al centro i quattro animali. Successi-
vamente il materialista chiede all’insegnante due cartoncini di colori diversi, 
gli incollatori incollano su uno i due animali feroci, sull’altro i due mansueti. 
Assieme i bambini concordano i colori da utilizzare per ciascun animale e ogni 
bambino ne colora uno.

Fase 3

In salone, o in uno spazio ampio, l’insegnante allestisce i due ambienti di 
vita dei quattro animali (mare e savana), mettendo possibilmente anche sot-
tofondi musicali appropriati. Proponiamo a tutti i bambini di provare a essere 
gli animali che desiderano. Suggeriamo loro di andare nei differenti ambienti 
e esprimere liberamente ciò che sentono.

1 Il materialista ha il compito di prendersi cura dei materiali, del loro rispetto durante il lavoro e del 
riordino al termine dell’attività. Gli incollatori devono incollare le parti del compito. Il silenziatore 
aiuta i compagni a controllare il tono di voce.
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A conclusione del gioco esperienziale l’insegnante conduce i bambini 
nei diversi ambienti e seduti in cerchio ognuno condivide il proprio vissuto 
esplicitando le proprie emozioni e sensazioni. 

PAROLE DALL’ESPERIENZA

È stata un’esperienza vissuta con molta intensità emotiva. Dopo l’atti-
vità i bambini hanno espresso con le loro significative parole le emozioni 
vissute: « Mi è piaciuto fare l’animale feroce perché correvo addosso ai 
bambini»; «Avevo paura quando facevo l’animale buono»; «Mi sentivo 
forte quando facevo l’animale feroce»; «Quando ero l’animale feroce 
se facevo male ai bambini nessuno mi sgridava»; «Mi è piaciuto di più 
fare l’animale feroce»; ecc.

INTERVENTO 1.3
IL TEMPO CHE PASSA

Materiali

• Calze
• Cartoncini con le sequenze della storia (Scheda B)
• Colori a matita
• Forbici e colla
• Didascalie della storia (Scheda C)

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista un’ora e mezza.

Organizzazione del lavoro

Fase 1 

L’insegnante propone un’attività ludica per formare le coppie. Al centro 
dell’aula, o di uno spazio ampio, dispone metà coppie di calze rispetto al nu-
mero dei bambini. Con l’accompagnamento di un sottofondo musicale chiede 
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ai bambini di muoversi liberamente. Al termine della musica ogni bambino si 
infila una calza. Successivamente si invitano i bambini a trovare il compagno 
o la compagna che indossa la stessa calza per formare la coppia di lavoro.

Fase 2

A ogni bambino della coppia vengono consegnate tre sequenze (Scheda 
B). Si chiede di colorarle con i colori a matita. In seguito i bambini guardano le 
immagini, le raccontano e le ordinano temporalmente. I bambini della coppia a 
turno incollano su un cartoncino le sequenze ordinate. L’insegnante consegna 
il foglio delle didascalie (Scheda C) e assegna a un bambino il compito di rita-
gliarle e all’altro quello di incollarle. Assieme, osservando i pallini facilitatori, 
ogni coppia dovrà attaccare le didascalie sotto alle rispettive sequenze. 

Fase 3

Al termine ci si riunisce in cerchio per condividere insieme il lavoro fatto 
e per verificare che tutto sia in ordine.

L’interdipendenza di celebrazione può essere realizzata inventandosi la 
«danza del cappello». L’insegnante mette un sottofondo musicale e invita i 
bambini a danzare liberamente (o insieme in cerchi) e, a un segnale prestabilito, 
chi ha in testa il cappello lo mette a un compagno.

INTERVENTO 1.4 
DA UNA PAROLA CHIAVE… FILASTROCCHE IN RIMA

Materiali

• Parole, scritte in stampato maiuscolo («gatto», «pesce», «isola», «cappel-
lo») e le immagini corrispondenti

• Carta
• Pennarelli

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è prevista un’ora da ripetersi in più giorni.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante chiede ai bambini di sedersi in cerchio. A ogni bambino 
viene consegnata la parola scritta in stampato maiuscolo o l’immagine che 
rappresenta: gatto, pesce, isola, cappello. Con l’uso della bocca parlante si gioca 
a creare rime. 

In un momento successivo l’insegnante può proporre lo stesso gioco 
finalizzato a condividere emozioni e/o sentimenti che le immagini possono 
stimolare.

Fase 2

L’insegnante dispone al centro dell’aula, o di uno spazio ampio, quattro 
scatole contenenti ciascuna immagini di uno dei soggetti della storia: gatto, 
pesce, cappello, isola. Sarà importante che l’insegnante predisponga i materiali 
tenendo conto che servono per formare i gruppi (ad esempio, con un gruppo 
di 20 bambini sono necessarie cinque immagini in ogni scatola). I bambini si 
muovono liberamente nello spazio, con un sottofondo musicale. L’insegnante 
invita i bambini ad andare a scegliere un’immagine e chiede loro di formare 
gruppi da quattro. In ciascun gruppo ogni componente deve avere un’imma-
gine diversa. In gruppo, ogni bambino, guardando l’immagine del compagno 
che sta di fronte, dice una parola in rima. L’insegnante può aiutare i bambini 
ricordando quelle del gioco fatto in plenaria (si veda la Fase 1). Mettendo in-
sieme le parole si compone una semplice filastrocca, che può essere arricchita 
usando anche le emozioni/sentimenti emersi nell’attività precedente.

Fase 3

In plenaria ogni gruppo recita la filastrocca inventata. L’insegnante scrive 
tutte le filastrocche e prepara un libro per ogni bambino che a casa ciascuno 
potrà abbellire.

Alcune filastrocche inventate:

Dal mare profondo arriva un tonno 
che cade veloce in un sonno profondo.

Il gatto incontra una rana 
e a spasso vanno per la savana, 
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hanno tanta fame 
e le foglie mettono nel tegame.

Il gatto con stupore 
annusa un fiore 
che ha un buon odore, 
lui è anche pittore 
e disegna quello splendore.

l pesce nell’acqua si muove con agilità, 
il gatto lo guarda con felicità.

Il pesce esce sulla sabbia 
e si tuffa in acqua dalla rabbia.

Il sole tramonta, 
il gatto in riva all’acqua si accovaccia 
e il pesce lo bacia.

Il pesce monellaccio 
dà al gatto un lungo abbraccio.

Il pesce torna a galla, 
mentre una farfalla si posa sulla spalla.
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UNITÀ DI RICERCA 2
Un topolino per amico

A Orso non piaceva avere ospiti. 
Infatti nessuno lo andava mai a trovare.

Aveva persino affisso un cartello: «Niente ospiti».
Una mattina sentì bussare alla porta. 

Aprì e vide un topolino… 
«Niente ospiti!», disse Orso indicando il cartello. 

«Vattene!» […]
«È bello stare davanti al caminetto», disse Orso. 

«Sì, molto bello», sussurrò il topolino.
Mai nessuno aveva detto a Orso  

com’era bello stare davanti al caminetto…
(«Un topolino per amico»)

Obiettivi

• Comprendere consegne
• Rispondere in maniera corretta a domande relative alla struttura dei testi 

narrati
• Saper intervenire nel tempo giusto in un determinato contesto
• Ascoltare punti di vista diversi, rispettarli e tenerne conto
• Saper sostenere il proprio punto di vista
• Accettare il contatto fisico dell’altro
• Esprimere le proprie emozioni

INTERVENTO 2.1 
TOPOLINO AMICO MIO!

Materiali

• Cartoncini colorati
• Colori a tempera, matite, pastelli a cera, pennarelli

©
•
•• EspEs

MatM

Er
ick
so
nnva avere ospiti. iti. 

ava mai a trovare.a trovare
llo: «Niente ospiti».ente ospiti».

sentì bussare alla porta. re alla porta. 
Aprì e vide un topolino… vide un topolino… 

disse Orso indicando il cartello. so indicando il cartello. 
«Vattene!» […]«Vattene!» […]

re davanti al caminetto», disse Ornti al caminetto», diss
«Sì, molto bello», sussurrò il top«Sì, molto bello», sussurrò il to

Mai nessuno aveva detai nessuno aveva det
com’era bello stare davanti al a bello stare davanti 

(«Un topoli(«Un topoli

consegnegne
e in maniera corretta a domane in maniera corretta a do

r intervenire nel tempo giusto r intervenire nel tempo giu
oltare punti di vista diversi, roltare punti di vista diversi, 

sostenere il proprio punsostenere il proprio p
il contatto fisicoil contatto fisico

e proprie eme proprie em



Proposte di intervento in classe e a scuola: il curricolo 187

in
co

nt
ro

• Colla e forbici
• Fotocopia delle parti di puzzle (Scheda D)
• Fotocopia griglia di base (Scheda E)
• Sacchettini (di carta o nylon), uno per ogni coppia 

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste un’ora e trenta minuti per 
ogni fase, in giorni diversi.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante legge e/o drammatizza con i bambini la storia Un topolino 
per amico e raccoglie le loro riflessioni spontanee. Mediante una conversazione 
guidata fa emergere le caratteristiche peculiari dell’orso e del topolino.

Fase 2 

I bambini vengono suddivisi in coppie e a ciascun bambino della coppia 
viene attribuito un numero (1 e 2). L’insegnante propone un gioco motorio-
teatrale corrispondente alla pagina del libro in cui è riportato il rifiuto dell’orso 
alla richiesta di conoscenza e amicizia da parte del topolino. I numeri 1 giocano 
il ruolo dell’orso, i numeri 2 fanno la parte del topolino. Gli orsi rimangono 
chiusi nelle loro case (scatoloni, teli, o cerchi) e rifiutano la visita dei topolini 
che più volte tentano di entrare per conoscere un nuovo amico. Il gioco si ripete 
e i bambini si scambiano i ruoli.

Fase 3

L’insegnante, considerando le capacità dei bambini, chiede a un mem-
bro della coppia di disegnare, colorare e ritagliare due immagini di orsi e di 
topolini e su due cartoncini di scrivere «NIENTE OSPITI»; all’altro bam-
bino consegna due sfondi da dipingere che raffigurano la facciata della casa 
dell’orso. Terminati i lavori, ogni bambino regala al compagno metà di quanto 
prodotto. Individualmente ognuno con i materiali a disposizione assembla 
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una pagina di quello che diverrà il libro personale. In plenaria, ognuno mostra 
la propria pagina. Si conclude il lavoro con un applauso generale.

Fase 4

Si propone un secondo gioco motorio-teatrale sulla pagina del libro in 
cui emerge l’accoglienza dell’orso alla richiesta di amicizia del topolino. L’in-
segnante forma nuove coppie, numera i membri e assegna i ruoli: i bambini 
con il numero 1 saranno gli orsi, i bambini con il numero 2 i topi. Il gioco si 
ripete con lo scambio dei ruoli.

Fase 5 

L’insegnante forma coppie di bambini, facendo attenzione che nella cop-
pia ci sia almeno un alunno in grado di copiare una frase scritta in stampatello. 
Consegna a ogni bambino della coppia quattro pezzi di puzzle da colorare 
(Scheda D). Al bambino che è in grado di copiare, l’insegnante consegna anche 
due cartoncini sui quali scrivere «NIENTE OSPITI». Una volta terminato di 
colorare, chiede ai bambini di formare il puzzle e di incollare a turno le parti 
sulla griglia consegnata dall’insegnante (Scheda E).

L’attività si ripete per costruire una seconda pagina per l’altro com-
pagno di coppia. Quando le due pagine sono terminate, il bambino che ha 
preparato i cartoncini con scritto «NIENTE OSPITI» ne regala uno al 
compagno. Ciascun bambino strappa il cartoncino e i pezzi vengono chiusi 
in un sacchettino. In plenaria si mostrano i lavori realizzati, quattro bambini 
scelti con il sistema delle teste numerate (si veda l’Appendice 1) accolgono 
tutti i sacchettini contenenti i pezzi di «NIENTE OSPITI» e li «buttano 
via». L’attività si può concludere con una merenda a base di tè e biscotti, 
come l’orso e il topolino!

Fase 6

I bambini, seduti in cerchio, sono invitati a riflettere sulle esperienze che 
li hanno visti coinvolti in situazioni di rifiuto e/o accoglienza. Si possono porre 
domande-stimolo, ad esempio: «Quando ti sei sentito/comportato come 
l’orso?»; «Quando come il topolino?»; «Cosa hai provato?». L’insegnante 
avrà cura di raccogliere le riflessioni per poi inserirle nel libro personale che 
ogni bambino sta costruendo. 
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Fase 7

L’insegnante chiede ai bambini di pensare a situazioni di accoglienza e 
di rifiuto che si verificano in sezione. Invita i bambini a coppie, o in piccoli 
gruppi, a realizzare un role playing, cercando di stimolarli nel trovare soluzio-
ni alternative a possibili conflitti o difficoltà, utilizzando differenti modalità 
comportamentali (gestuali, verbali, ecc.).

Fase 8 

Le insegnanti, o altro personale della scuola, propone un modeling sempre 
focalizzato su situazioni di accoglienza/rifiuto. Possono essere usati anche 
spezzoni di cartoni animati o altri materiali.

A conclusione di tutto il lavoro l’insegnante può proporre ai bambini una 
performance finalizzata a esprimere i comportamenti che aiutano ad accogliere 
e quelli invece che si assumono quando si allontana o si rifiuta l’altro.

PAROLE DALL’ESPERIENZA

Questo percorso ha permesso ai bambini di far emergere nella loro 
quotidianità l’agire dei due personaggi, l’orso e il topolino, aiutandoli a 
riconoscere ed esternare gli stati d’animo e i comportamenti che talvolta 
si assumono nelle situazioni conflittuali.

Le parole dei bambini a riguardo sono molto significative: «Il topolino 
è triste perché l’orso lo manda via»; «L’orso è arrabbiato perché il topo-
lino lo disturba e lui voleva stare solo»; «Qualche volta noi siamo “orsi” 
quando mandiamo via un amico che vuole giocare con noi»; «Quando 
un amico ci manda via siamo tristi come il topolino. Ci sentiamo male»; 
«A volte possiamo sbagliare, ma possiamo anche migliorare».

INTERVENTO 2.2

INVITO A CASA MIA UN AMICO PER CONOSCERLO MEGLIO

Materiali

• Lettera per informare i genitori e avere la loro collaborazione
• Cartellone per visualizzare le coppie
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• Materiali vari per realizzare il regalo 
• Scheda con domande stimolo (Scheda F)

Tempi

Per realizzare l’attività è prevista un’ora e mezza per ciascuna fase di 
lavoro con i bambini. Inoltre, sono da prevedere altri momenti organizzativi 
con i genitori.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

Le insegnanti scrivono una lettera a tutti i genitori, per presentare gli 
obiettivi dell’iniziativa e per chiedere la loro concreta collaborazione che 
prevede l’ospitare o l’essere ospitati.

Fase 2

Dopo la lettura di Un topolino per amico, l’insegnante stimola una conver-
sazione sull’amicizia e sull’ospitalità: che cosa vuol dire essere amici? Come si 
manifesta l’ospitalità? Per aiutare i bambini a capire concretamente il concetto 
di ospitalità le insegnanti mettono in scena una simulazione su questo tema 
(modeling).

Fase 3

L’insegnante in una conversazione con i bambini della sezione chiede 
che ciascuno dica chi vorrebbe invitare a casa; sarà importante specificare che 
sarebbe bello che il bambino scelto fosse un «amico nuovo». Il momento della 
definizione delle coppie è particolarmente delicato: le insegnanti devono tener 
conto delle dinamiche relazionali della propria sezione e delle disponibilità 
dei genitori. Si possono verificare situazioni in cui i bambini sono in grado 
di scegliersi senza conflitti oppure altre in cui l’insegnante avrà il compito di 
facilitare le scelte. Una volta definite le coppie vengono registrate su un car-
tellone, specificando chi ospita, chi è ospitato e il giorno (concordato con in 
genitori) in cui avverrà la visita.
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Fase 4

Nei giorni successivi ciascun bambino, utilizzando i materiali predisposti, 
prepara un regalo per il compagno, avendo cura di non far vedere ciò che sta 
realizzando. I bambini se lo scambieranno al momento opportuno: sarà per 
entrambi una bella sorpresa.

Fase 5 

A scuola, il giorno dopo dell’incontro, i bambini, a coppie, lavorando 
insieme sullo stesso foglio, rappresentano graficamente un aspetto significativo 
della loro esperienza. Individualmente, i bambini rispondono alle domande-
stimolo e le insegnanti registrano le loro risposte (Scheda F). Anche ai genitori 
si può chiedere una restituzione rispetto a come è andata l’esperienza.

PAROLE DALL’ESPERIENZA

Ogni casa ha una storia da raccontare… non è la stessa cosa stare 
insieme a scuola (spazio conosciuto e condiviso da entrambi) e andare 
a giocare a casa di un amico.

Nel proporre quest’esperienza abbiamo cercato di non sottovalutare 
mai il significato profondo che ha, per bambini e adulti, aprire la propria 
casa agli altri e lasciarsi vedere in dimensione intima. Anche l’ospite fa 
la sua fatica per conoscere e accettare questo mondo nuovo fatto di 
parole, di abitudini, di spazi diversi da quelli rassicuranti di casa propria.

La serenità e la naturalezza con cui i bambini hanno vissuto questa 
esperienza sono state grandi; ma ciò che più ci ha colpito è stato vede-
re come questo piccolo progetto comune ha modificato e migliorato 
le relazioni tra le famiglie. Improvvisamente è cambiato il clima fra i 
genitori, sono «spuntate» nuove forme di collaborazione che hanno 
permesso di affrontare insieme problemi piccoli e grandi. Anche chi si 
era sempre sentito straniero si è sentito più compreso nelle sue difficoltà 
quotidiane e più accolto.
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UNITÀ DI RICERCA 3
Piccolo blu e Piccolo giallo

Piccolo blu e Piccolo giallo sono grandissimi amici 
anche se appartengono uno al mondo del blu,

 l’altro al mondo del giallo.
Un giorno però si abbracciano più forte 

e diventano di un unico colore verde!
(adattamento da «Piccolo blu e Piccolo giallo»)

Obiettivi

• Ordinare correttamente le sequenze della storia
• Donare e condividere i materiali prodotti
• Favorire l’incontro e il riconoscimento dell’altro
• Capire un altro punto di vista

INTERVENTO 3.1 
UN INCONTRO DI COLORI

Materiali

• Teli colorati (gialli, blu e verdi)
• Tempere e acqua per i giochi di mescolanza
• Strisce di cartoncino piegate a fisarmonica per la realizzazione del libro 
• Fogli colorati da strappare

Tempi

Per la realizzazione dell’attività e prevista un’ora e mezza per ciascuna 
fase di lavoro, in giorni diversi.
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Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante inizia l’attività leggendo e guardando insieme ai bambini 
il libro Piccolo blu e Piccolo giallo, lasciando spazio ai loro commenti e alle os-
servazioni. Propone loro giochi motori, mettendo a disposizione grandi teli 
colorati (blu, gialli e verdi) e lasciando che giochino liberamente passandoci 
dentro e sotto, o costruendo delle «casette». Si può accompagnare questa 
attività con un sottofondo musicale. 

Fase 2

L’insegnante forma due gruppi e li dispone uno di fronte all’altro, in mezzo 
posiziona un tavolo. Sul tavolo, ricoperto con un telo di plastica, prepara del 
colore per ogni bambino. Un gruppo manipola il colore giallo e l’altro il blu. 
Ciascun bambino gioca con il proprio colore e poi liberamente va verso il 
compagno che si trova di fronte: cosa succede quando il blu incontra il giallo? 
E se una mano colorata di blu accarezza una mano colorata di giallo?

Fase 3

In una giornata successiva l’insegnante ripropone la storia e assieme ai 
bambini identifica cinque sequenze fondamentali. Forma quattro gruppi che 
dovranno preparare i materiali necessari per la realizzazione delle sequenze 
con le quali ciascun bambino costruirà il proprio libro:
• il gruppo A prepara le case strappando la carta da pacco
• il gruppo B prepara i componenti della famiglia blu strappando la carta blu
• il gruppo C prepara i componenti della famiglia gialla con la carta gialla
• il gruppo D strappa la carta verde.

Con un sottofondo musicale il gruppo A si alza e dona a ogni componente 
degli altri gruppi i materiali preparati, tenendone una parte per sé. Successiva-
mente anche gli altri gruppi faranno lo stesso.

Fase 4

A questo punto inizia la fase individuale dell’attività: ogni bambino co-
struisce il proprio libro incollando sulla striscia piegata a fisarmonica le case, 
le famiglie, i protagonisti della storia, in modo da illustrare le cinque sequenze.
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Al termine dell’attività ci si ritrova in cerchio, ciascuno mostra il suo li-
bro e lo posiziona all’interno della stanza. Infine i bambini danzano con i teli 
colorati attorno ai loro libri.

Variante

Con le sequenze della storia si può anche giocare a immaginare un finale 
diverso: «Se Piccolo giallo e Piccolo blu non fossero stati amici, che cosa sa-
rebbe successo?». Inoltre, con gli stessi personaggi o altri suggeriti dai bambini, 
si possono inventare nuove storie.

INTERVENTO 3.2 
DAL LIBRO A… GLI ABBRACCI IN UN QUADRO

Materiali

• Proiettore per le immagini di Piccolo blu e Piccolo giallo
• Forme di carta irregolari
• Fogli quadrati di cartoncino dipinti con gli acquerelli
• Colori a tempera
• Pennarello nero indelebile punta grossa
• Grande foglio di carta da pacco bianca

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste quattro ore circa, in giorni 
diversi.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante attacca sulla parete grandi fogli bianchi. Presenta ai bambini 
il libro Piccolo blu e Piccolo giallo proiettando le immagini. A turno chiede a ogni 
bambino di ricalcare con la matita le macchie proiettate e/o le forme irregolari e 
astratte che preferisce. L’insegnante forma piccoli gruppi da quattro e attribuisce 
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a un bambino di ogni gruppo il ruolo del materialista. Stacca i fogli e ne consegna 
a ogni gruppo una parte chiedendo di ritagliare le immagini precedentemente 
disegnate. Al termine del lavoro di gruppo, il materialista, precedentemente 
incaricato, depone le forme ritagliate sul pavimento al centro dell’aula.

Fase 2

Accompagnato da sottofondo musicale, ogni bambino sceglie due forme 
dal grande insieme, che decorerà con tecniche diverse.

Fase 3

Terminata la fase individuale, si formano le coppie e a ogni coppia viene 
consegnato un cartoncino quadrato precedentemente dipinto con gli acquerelli. 
All’interno della coppia i bambini incollano a turno, sul cartoncino, le forme 
in modo da creare un piccolo quadro.

Fase 4

In plenaria un bambino della coppia mostra il quadro realizzato, mentre 
l’altro lo incolla su un grande pannello bianco, avendo cura di lasciare uno 
spazio tra un quadro e l’altro. Con una musica di sottofondo, ogni bambino 
liberamente traccia un segno nero per collegare due o più quadri.

Fase 5

Gli spazi ottenuti verranno contemporaneamente riempiti di colore da 
tutti i bambini per ottenere un unico grande quadro. Al termine si complimen-
tano con un applauso e danzano «nel quadro».

INTERVENTO 3.3 
PICCOLO BLU E PICCOLO GIALLO HANNO NUOVI AMICI

Materiali

• Fogli bianchi grandi
• Colori a tempera, pennarelli
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• Vaschette di plastica
• Pennellesse
• Forbici e colla

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore. Lo stesso tempo 
deve essere previsto se si utilizzano altre coppie di colori.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante dispone in due angoli dell’aula tavoli con fogli di carta da 
pacco e colori a tempera giallo, da una parte, e blu, dall’altra. Consegna a metà 
classe pennarelli gialli e all’altra pennarelli blu. Mette un sottofondo musicale 
e invita i bambini a muoversi liberamente. Al termine della musica i bambini 
che hanno il pennarello giallo si posizionano nell’angolo del colore a tempera 
giallo, i bambini che hanno il pennarello blu nell’angolo del colore a tempera 
blu. Ogni gruppo viene invitato a lasciare delle tracce sul foglio bianco messo 
a disposizione, utilizzando pennelli e colore a tempera del gruppo di appar-
tenenza. Ogni gruppo realizza così la «casa» dei due protagonisti della storia 
Piccolo blu e Piccolo giallo.

Fase 2

L’insegnante forma le coppie. Ogni coppia di bambini viene invitata a 
immergere le mani in uno dei due colori (giallo e blu). In seguito le coppie 
vengono invitate a incontrarne altre con mani di colore diverso per toccarsi 
e vedere l’effetto che si crea nell’incontro di colori, mescolanze, sfumature. I 
colori degli incontri saranno i «nuovi amici per Piccolo blu e Piccolo giallo».

Fase 3

L’insegnante può proporre le stesse esperienze mettendo a disposizione 
altre coppie di colore: rosso/giallo, rosso/viola, rosso/bianco, blu/bianco, 
nero/bianco.
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PAROLE DALL’ESPERIENZA

I bambini sono chiamati ogni giorno a riconoscere l’amico e a star 
bene con se stessi apprezzando le differenze e l’unicità di ogni essere 
vivente. Oggi lo scambio, per i più piccoli ma anche per noi, è necessità, 
è la possibilità di ritrovarsi, comprendersi, guardarsi dentro, per realizzare 
insieme un pezzo di strada e incamminarci lungo i sentieri della vita.
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

I PUZZLE DEGLI ANIMALI

Puzzle di animali da ricostruire.

SCHEDA A
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SCHEDA A
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SCHEDA A
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SCHEDA A
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LE SEQUENZE DELLA STORIA

Cartoncini con le sequenze della storia.

SCHEDA B
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SCHEDA B

©©
Er
ick
so
non

ick
so

Er
ic



204 Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia

in
co

nt
ro

© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

SCHEDA B
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LE DIDASCALIE DELLA STORIA

Etichette con le didascalie della storia.

Ti ho incontrato ed eri triste, ti ho detto «ciao» 
con un bacio muto e ho capito il tuo desiderio.

L’acqua del mare è salata, si sa… però è dolcis-
sima la libertà!

Ti ho atteso tanto, per tutto il giorno, tanto ho 
aspettato il tuo ritorno.

Finché al brillare del primo raggio lanciai sul 
mare il mio messaggio…

Amico pesce, basta uno sguardo e siamo 
d’accordo. «Prego, signore, si accomodi a bor-
do!».

Poi quando è sera e tu vieni qui ci salutiamo 
sempre… così!

SCHEDA C
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PARTI DEL PUZZLE

Puzzle della scenetta della storia Un topolino per amico.

SCHEDA D
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GRIGLIA DI BASE DEL PUZZLE

Griglia di base del puzzle suddivisa in otto riquadri rettangolari.

SCHEDA E
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DOMANDE STIMOLO

Domande stimolo dopo l’esperienza «Invito a casa mia un amico per 
conoscerlo meglio».

Che cosa avete fatto insieme?

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

Che cosa avete fatto insieme?

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

La cosa più bella che avete fatto 
assieme.

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

La cosa più bella che avete fatto 
assieme.

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

____________________________________

Ti piacerebbe ritrovarti per gio-
care ancora assieme?

____________________________________

____________________________________

____________________________________

Ti piacerebbe ritrovarti per gio-
care ancora assieme?

____________________________________

____________________________________

____________________________________

Nome ____________________________

Data ______________________________

Nome ____________________________

Data ______________________________

SCHEDA F
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_____________________

_______________________

______________________________________

____________________________________________

_______________________________________________________

_____________________________________________

____________________________________________

_______________________________

he avete fatto e fatto 

__________________________________

_____________________________________________

_____________________________________________________________

________________________________________________________

________________________________________

____________________________________

La cosa più bea cosa 
assieme.ssieme.
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QUARTA AREA

Cooperazione

«Ma qual è la pietra che sostiene il ponte?», 
 chiede Kublai Kan. 

 «Il ponte non è sostenuto da questa o da quella pietra», 
 risponde Marco. 

«Ma dalla linea dell’arco che esse formano.» 
Kublai Kan rimane silenzioso, riflettendo. 

Poi soggiunge: « Perché mi parli delle pietre? 
È solo dell’arco che mi importa». 

Polo risponde: «Senza pietre non c’è arco».
(Italo Calvino)

«Cooperare» significa essere insieme per raggiungere obiettivi comuni 
e trovare soluzioni condivise e creative che tengano conto delle esigenze di 
tutti. È faticoso ed è necessario un grosso impegno per realizzare la cultura 
del gruppo come «luogo» di lavoro: come tempo e spazio in cui il singolo 
possa sperimentarsi responsabilmente per arricchirsi, per fare assieme 
ciò che è impossibile compiere da solo. Nelle nostre società occidentali 
imperano il consumismo, l’arrivismo, l’individualismo e l’indifferenza 
come modalità di relazione — o di non-relazione — che determinano fra i 
giovani, ma non solo, incertezze, paure e solitudini. La stessa struttura dei 
nostri centri abitati è tesa a ridurre spazi, tempi, opportunità d’incontro, 
condivisione ludica e operativa. I mezzi di comunicazione contribuiscono 
a isolare le persone e le giovani generazioni crescono in ambienti poveri di 
relazioni umane dirette.

Bronfenbrenner (1986) sostiene che il benessere e la crescita di ogni 
persona sono legati strettamente alla qualità delle relazioni umane che si vi-
vono nei differenti ambienti. Pertanto investire nella cooperazione anche nel 
mesosistema scolastico diviene fondamentale per aiutare le giovani generazioni 
a costruire un’identità equilibrata. 
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Una scuola della cooperazione dovrebbe essere un ambiente in cui ognuno 
sta bene, è messo in condizione di provare e riprovare, di scoprire, di indaga-
re; una scuola comunità educante diviene luogo rassicurante d’incontro, che 
considera le relazioni positive essenziali per la crescita, oltre che utili a creare 
un clima favorevole per l’apprendimento. Molto spesso le aule non sono am-
bienti organizzati per favorire la circolarità delle relazioni, anzi, spesso sono 
spazi disposti in modo tale da permettere all’insegnante il controllo, se non 
addirittura impedire la comunicazione tra pari. È quindi necessario fornire 
le condizioni per facilitare situazioni di relazione e di apprendimento socio-
costruito organizzando il setting in modo congruente e funzionale rispetto ai 
fini educativi che ci si pone. L’insegnante, come un bravo regista e un acuto 
architetto, dovrebbe organizzare la sezione e la scuola in modo da permettere 
a ognuno di contribuire a portare a termine compiti comuni, predisponendo 
materiali funzionali a esperienze significative in cui siano previste attività da 
svolgere in gruppo, in cui siano favoriti l’aiuto e il sostegno reciproco, l’assun-
zione di responsabilità nella soluzione dei problemi.

Si promuove cooperazione in una scuola in cui ci sono spazi per l’espres-
sione, la narrazione dei propri pensieri, l’uso della parola che permette il 
confronto, l’elaborazione di proposte, la costruzione di progetti e la riflessione.

In primo luogo gli insegnanti, ma non da soli, sono coinvolti nel pro-
cesso di trasformazione che non fa dimenticare il passato storico, ma mette 
l’accento sulla dimensione di contesto tanta cara a Bateson (1984), nell’ottica 
di mettersi in ricerca per riconoscere, comprendere e agire il valore di una 
pedagogia della cooperazione. Una ricerca che sottolinea gli aspetti coo-
perativi del sistema classe e scuola permette di entrare in una prospettiva 
finalmente democratica.

Investire fin dalla scuola dell’infanzia vuol dire credere nel potere che 
l’educazione può avere fin dalla più tenera età, sottolineando l’ormai indiscusso 
valore che l’intervento precoce ha per prevenire disagi futuri. 

Per noi, insegnanti del MCE, indagare l’apprendimento cooperativo ha 
significato conoscere ulteriormente come sia possibile favorire il lavoro in 
gruppo, elemento essenziale nella pedagogia di Freinet (1969; 1977-1978). Ci 
è parso interessante comprendere, progettare e far vivere ai bambini gli elementi 
fondanti del cooperative learning: l’interdipendenza positiva, l’interazione 
faccia a faccia, l’apprendimento di specifiche abilità sociali, l’esperienza di ve-
rifica e valutazione individuale e di gruppo, salvaguardando un altro principio 
della pedagogia popolare, ossia la libertà di espressione e di apprendimento dei 
bambini. Costruire la scuola della cooperazione significa privilegiare e educare 
comportamenti di collaborazione e di condivisione volti alla solidarietà.
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In tutto il percorso di ricerca il fulcro del nostro operare è stato il lavoro 
in piccolo gruppo, l’insegnare a stare con gli altri, a riconoscerli, a condividere 
spazi e tempi, a sentire il bisogno d’avere regole comuni. Organizzare il lavoro 
in piccolo gruppo non è stata solo una modalità didattica di lavoro, ma è stato 
un tentativo di costruire comunità d’apprendimento, attraverso il lavoro con i 
bambini, con il personale che quotidianamente aiuta nella gestione della scuola 
e con i genitori. Concretamente, nel nostro operare, abbiamo dato spazio alla 
formazione di piccoli gruppi per consentire un rapporto faccia a faccia in modo 
che tutti i bambini potessero partecipare attivamente e positivamente agli 
scambi comunicativi, sia ascoltando ciò che gli altri dicevano, sia intervenendo 
nella discussione. Il nostro ruolo di insegnanti l’abbiamo svolto promuovendo 
sostegno, esercitando rispecchiamento per valorizzare gli interventi del singolo 
bambino, oppure ponendoci come partecipanti alla discussione con domande 
aperte o fornendo spiegazioni che si rendevano necessarie per proseguire la 
discussione.

Abbiamo favorito l’apprendimento cooperativo consapevole esplicitando 
gli obiettivi dell’apprendimento, condividendo il percorso, le conoscenze, cre-
ando situazioni in cui ognuno mettesse a disposizione degli altri ciò che sapeva 
e il sapere venisse inteso come patrimonio del gruppo; abbiamo stimolato la 
riflessione collettiva, attraverso il confronto e la discussione di gruppo. Sono 
state proposte attività per rafforzare l’Io, la fiducia nelle proprie capacità, per 
conoscersi e conoscere, per fidarsi e affidarsi all’altro, per raccontarsi con 
strumenti corporei legati alla parte più intima della persona; giochi che fanno 
sperimentare l’essere parte del gruppo, per vivere la possibilità di raggiungere 
un obiettivo grazie all’aiuto degli altri attraverso l’interdipendenza del materiale.

Tutto questo coincide con la finalità di questa quarta area del curricolo, 
ossia vivere la cooperazione e sperimentarne il valore.

I libri utilizzati per le attività dell’area Cooperazione sono stati:
• Lionni L. (2006), Guizzino, Milano, Babalibri
• Grejniec M. (1993), Io mi mangio la luna, Milano, Arka.

È stata progettata e realizzata con i bambini una sola unità di ricerca sul 
libro Guizzino, essendo ormai l’anno scolastico-educativo verso la fine. L’al-
tro testo, Io mi mangio la luna, è stato proposto come lettura, comprensione 
e riflessione con i bambini. È stato condiviso con i genitori e in alcune realtà 
anche messo in scena (si veda il capitolo 4, Laboratorio 7).

Didatticamente, per quest’area, sono state pensate due unità didattiche:
1. Guizzino
2. Giocare cooperando.
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Educarci alla cooperazione può, come afferma Bauman, essere la via 
d’uscita da questa crisi globale in cui oggi siamo perché 

si deve accettare che vincere, così come perdere, sia concepibile in que-
sto gioco particolare soltanto insieme. O vinciamo tutti, o perdiamo tutti. 
Tertium non datur. Sennet sintetizza la sua raccomandazione nel modo 
seguente: «Gli uffici e la strade diventano inumani quando vi dominano 
la rigidità, l’utilità e la competizione; diventano umani quando al loro 
interno vengono promosse interazioni informali, aperte e cooperative». 
(Bauman e Mazzeo, 2012, p. 109)
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UNITÀ DI RICERCA 1
Guizzino

In un angolo lontano del mare,
viveva una famiglia di pesciolini tutti rossi.

Solo uno era nero come una cozza.
Nuotava più veloce degli altri.

Si chiamava Guizzino.
(«Guizzino»)

Obiettivi

• Comprendere consegne dalle più semplici alle più complesse
• Rimanere concentrati sul compito
• Saper intervenire nel tempo giusto in un determinato contesto
• Esprimere le proprie emozioni
• Riconoscere e saper affrontare le proprie paure
• Sperimentare che insieme è possibile affrontare anche le cose difficili
• Saper donare

INTERVENTO 1.1

DA UN SACCHETTO ECCO… GUIZZINO!

Materiali

• Sacchetti del pane
• Carta da giornale, carta colorata nera
• Forbici e colla
• Colori a tempera o acquerello, matite, pastelli a cera
• Stampi per code, occhi, pinne
• Una musica per immaginare il mare
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Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore circa, in giorni 
diversi.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante legge a tutti i bambini la storia di Guizzino. Pone alcune do-
mande per verificare la comprensione e per stimolare l’espressione di ciò che 
è piaciuto e/o ha suscitato a ciascun bambino. Forma gruppi-casa da quattro, 
«numera» i bambini da 1 a 4 e consegna a ogni gruppo quattro sacchetti e 
diversi tipi di colori. Chiede a ogni bambino di preparare il corpo di Guizzino 
decorando il sacchetto ricevuto.

Fase 2 

L’insegnante forma i gruppi-esperti in base al numero:
• ogni bambino con il numero 1 riempie i quattro sacchetti del gruppo-casa 

con carta da giornale;
• ogni bambino con il numero 2, utilizzando lo stampo consegnato dall’inse-

gnante, disegna quattro code su cartoncino colorato e le ritaglia;
• ogni bambino con il numero 3, utilizzando lo stampo consegnato dall’inse-

gnante, disegna otto occhi su cartoncino colorato e li ritaglia;
• ogni bambino con il numero 4, utilizzando lo stampo consegnato dall’inse-

gnante, disegna otto pinne su cartoncino colorato e le ritaglia.

Fase 3 

I bambini dei gruppi-esperti tornano nei loro gruppi-casa e, a turno, 
ciascuno dona ai compagni quanto realizzato tenendone un materiale per 
sé (sacchetto, coda, occhi, pinna). Con quanto ricevuto in dono, ogni bam-
bino assembla i pezzi e costruisce il proprio Guizzino. L’insegnante mette 
la musica del mare e i bambini muovono tutti i pesci realizzati, facendoli 
nuotare, giocare e saltare tra le onde. Al termine ci si complimenta per 
quanto realizzato.
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INTERVENTO 1.2
LA COLONIA DI PESCI ROSSI

Materiali

• Colori a matita, pastelli a cera, pennarelli
• Colla
• Cartoncini colorati
• Carta velina dei colori del mare
• Grande telo bianco (tipo lenzuolo)
• Bacinelle per l’acqua
• Telo protettivo trasparente da pittore
• Modello del pesce (Scheda A)
• Musica per immaginare il mare

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste sei ore circa da dividere in 
tre giorni.

Organizzazione del lavoro

Fase 1 
L’insegnante forma piccoli gruppi da tre, a ogni bambino chiede di sce-

gliere un foglio di carta velina e di strapparlo in tante striscioline. Poi dispone 
in salone il telo da pittore e sopra il telo bianco. A turno chiede a ogni gruppo 
di adagiare le striscioline su metà telo bianco. Infine, chiede a tutti i bambini 
a disporsi attorno al telo, a bagnarsi le mani immergendole nelle bacinelle 
riempite d’acqua e a schizzare più volte sul telo in modo da bagnarlo. Con un 
sottofondo musicale, l’insegnante guida i bambini nella piegatura del telo e li 
invita a saltarci sopra, camminare, giocarci liberamente. Terminata l’attività si 
lascia il telo ad asciugare.

Fase 2
L’insegnante, utilizzando il telo preparato nella Fase 1, rievoca con i 

bambini la storia di Guizzino. Poi mostra ai bambini un cartoncino quadrato 
e, ruotandolo, chiede loro cosa può diventare.
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L’insegnante prepara tanti quadrati (Scheda A) quanti sono i bambini, 
ritaglia ogni quadrato in quattro parti irregolari e prepara coppie di buste: in 
una inserisce cinque pezzi e nell’altra tre di due quadrati ritagliati.

Utilizzando il mix freeze pair forma delle coppie.1 Consegna a ogni coppia 
di bambini una coppia di buste. Al via dell’insegnante ogni bambino dovrà 
formare il suo quadrato donando o ricevendo i pezzi mancanti dal compagno 
della coppia. L’insegnante condivide le regole del gioco: si possono donare 
pezzi di quadrato, non si possono prendere pezzi del compagno, non si possono 
lasciare pezzi al centro del tavolo. Quando entrambi i quadrati sono comple-
tati, la coppia si applaude e poi ciascun bambino incolla i pezzi su un foglio e 
ritaglia il quadrato formato. 

Fase 3

L’insegnante disegna su un grande cartellone un pesce, lo ritaglia in tante 
parti quanti sono i gruppi da quattro che formerà. Consegna a ogni gruppo un 
pezzo del grande pesce. I bambini, sul pezzo di gruppo, incollano vicini uno 
all’altro i propri «quadrati-pesce». All’interno di ogni gruppo ogni bambino 
ha il proprio compito: c’è chi disegna le scaglie ai quattro pesci, chi disegna e 
ritaglia le quattro code, chi i quattro occhi, chi le otto pinne. Al termine, ognu-
no dona ai compagni del gruppo quanto realizzato, tenendo una parte per sé. 
Individualmente, con i pezzi ricevuti, ogni bambino compone il pesce come 
nel modello mostrato (Scheda A). Tutti assieme disegnano le bolle e colorano 
di azzurro gli spazi tra un pesce e l’altro.

Fase 4

I gruppi uniscono i pezzi pesce sul telo mare, precedentemente realizzato, 
e finalmente i bambini scoprono assieme la colonia di pesci rossi incontrata 
da Guizzino. Con la musica del mare si fa ondeggiare la colonia dei pesci rossi.

PAROLE DALL’ESPERIENZA

È significativo condividere e sottolineare ciò che i bambini han-
no espresso durante i lavori: «Tutti i pesci sono vicini come noi nei 
gruppi»;«Così è stato facile fare questo mare con tanti pesci»;«È bello 
darsi una mano».

1 Per approfondimenti sulla tecnica del mix freeze pair si veda l’Appendice 1.
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INTERVENTO 1.3
VICINI VICINI

Materiali

• Carta
• Pennarelli rossi
• Colla e forbici
• Teli
• Due grandi pesci stilizzati disegnati su cartelloni (prendendo spunto dalla 

Scheda B)

Tempo

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore per ogni fase, in 
giorni diversi.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante disegna su due grandi fogli un pesce, tracciando un bordo 
di circa cinque centimetri (si veda l’esempio nella Scheda B). I fogli vengono 
successivamente tagliati in tante parti a seconda del numero dei bambini (ad 
esempio, per una sezione di 22 bambini i due fogli saranno divisi, rispettiva-
mente, in 11 parti). Ogni parte dello stesso foglio dovrà essere contrassegnata 
da un simbolo e da un numero progressivo (ad esempio, da 1 a 11). L’inse-
gnante stende in salone il telo azzurro e vi nasconde sotto i pezzi dei due pesci. 
Propone ai bambini a giocare con il telo per «vivere» il mare, finché qualche 
bambino scopre che sotto il telo ci sono dei «pezzi misteriosi». Invita ogni 
bambino a prenderne uno e chiede di formare i due gruppi in base al simbolo 
disegnato sul retro del foglio. Consegna a ogni bambino un pennarello rosso 
e chiede di colorare solo il bordo.

Fase 2

L’insegnante chiede a un gruppo di fare «una magia», mentre l’altro 
gruppo fa da spettatore. Tutti i bambini di un gruppo tenendo il proprio 
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pezzo davanti si dispongono in successione numerica, uno vicino all’altro 
(ad esempio da 1 a 6 in piedi e da 7 a 11 in ginocchio), in modo da formare il 
pesce. Il gruppo che ha fatto da spettatore applaude alla magia riuscita e ogni 
bambino disegna su un piccolo foglio un pesciolino rosso. La stessa attività 
viene proposta dall’altro gruppo.

Fase 3

Mentre i bambini colorano e ritagliano il pesciolino disegnato, le insegnan-
ti assemblano sul telo azzurro i pezzi dei due pesci grandi. Con un sottofondo 
musicale, a turno i bambini incollano i pesciolini piccoli sui pesci grandi. Alla 
fine, tutti assieme, colorano con l’azzurro gli spazi rimasti tra i pesciolini. 
Creando un’atmosfera coinvolgente l’insegnante invita i bambini a sdraiarsi 
nel grande mare e a turno ognuno esprime come ha vissuto l’esperienza di 
cooperazione. Queste parole vengono poi scritte sul mare.

PAROLE DALL’ESPERIENZA

Essere dentro in modo corporeo (nella realizzazione del pesce) ha 
permesso ai bambini di vivere con grande coinvolgimento e disponibilità 
emotiva l’esperienza cooperativa.

La circolarità tra bambini attori e osservatori, che collaboravano 
facendo da specchio, ha ulteriormente riconfermato il senso della co-
operazione.

Questo lavoro viene illustrato ai genitori in una riunione puntando 
sull’importanza e la gioia della cooperazione, con l’intento che il lavoro 
fatto a scuola possa produrre degli atteggiamenti diversi e positivi anche 
nel mondo esterno.

INTERVENTO 1.4

GUIZZINO E LE OMBRE

Materiali

• Rappresentazione da parte dei genitori della storia di Guizzino (si veda il 
capitolo 4, Laboratorio 6)
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• Tante scatole blu della stessa misura (ad esempio scatole di pasta vuote da 
500 gr)

• Sagome dei pesci
• Colori
• Forbici e colla

Tempi 

Per la realizzazione dell’attività sono previste un’ora per la prima fase e 
due per le fasi successive.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

I bambini guardano la rappresentazione della storia di Guizzino messa 
in scena dai genitori attraverso la tecnica del teatro delle ombre. In sezione 
l’insegnante commenta con i bambini lo spettacolo appena visto, ponendo 
le domande: Perché avevano paura i pesci? Quali sono le nostre paure? L’in-
segnante avrà cura di dedicare uno spazio di ascolto e un’atmosfera rilassata, 
in modo che ciascuno possa raccontare la sua paura.

Fase 2

L’insegnante forma gruppi da tre e consegna a ciascun gruppo la sagoma 
di un piccolo pesce. Assegna i compiti: un bambino traccia il contorno del 
pesce, un altro lo colora, il terzo lo taglia. Ciascun gruppo dovrà produrre 
tre pesci.

Fase 3 

Ogni bambino prende un pesce realizzato in gruppo e lo incolla sul lato 
lungo e stretto di una scatola blu. In seguito l’insegnante aiuta i bambini a 
disporre la propria scatola in modo da realizzare un pesce grande formato da 
tutti i pesci piccoli messi vicini. Per concludere insieme posizioniamo Guizzi-
no (pesciolino nero) come occhio. Insieme «distruggiamo» il grande pesce 
e giochiamo a ricostruirlo.
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INTERVENTO 1.5
IL PESCE-TONNO E LE NOSTRE PAURE

Materiali

• Colori di vario tipo
• Ritagli colorati di carta e stoffa
• Materiali di recupero
• Un grande sacco nero
• Carta di giornale

Tempi

Per la realizzazione dell’attività è necessaria un’ora e mezza per ogni fase.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

Dopo aver guardato assieme il libro Guizzino, l’insegnante invita i bam-
bini a raccontare le proprie paure utilizzando la «bocca parlante». Si posso-
no stimolare l’attenzione e l’ascolto chiedendo ai bambini la parafrasi e/o la 
riformulazione di quanto detto dagli altri. Successivamente ciascun bambino 
rappresenta graficamente, utilizzando materiali e tecniche diverse, una sua 
paura. In cerchio riconosciamo le paure che si assomigliano.

Fase 2

Dopo che i bambini hanno raccontato e disegnato le loro paure, insieme 
si avanzano delle ipotesi su come affrontarle. Il gruppo sezione si fa carico 
della paura di un compagno e dà suggerimenti reali, buffi o impossibili per 
fronteggiarla. Spesso i bambini propongono formule magiche per tener lon-
tane alcune paure. Assieme si possono inventare filastrocche scaramantiche 
e divertenti. 

Con i disegni delle paure, le soluzioni possibili per affrontarle e le fila-
strocche inventate si può fare un bellissimo libro!
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Fase 3

L’insegnante pone ai bambini una domanda: «Possiamo fare come Guiz-
zino e trovare insieme un modo per affrontare le nostre paure?». Dopo aver 
ascoltato i vari punti di vista, l’insegnante propone di costruire un pesce-tonno 
enorme usando un grandissimo sacco nero da riempire con la carta di giornale 
appallottolata. Sul tonno costruito i bambini attaccano i disegni delle paure 
mettendo vicini quelle simili.

Fase 4

Quando il pesce-tonno è pronto viene portato in giardino, i bambini si 
avvicinano alla paura che hanno disegnato e, a un segnale prestabilito, distrug-
gono una parte del pesce sconfiggendo così, simbolicamente, la propria paura. 
Libere modalità di espressione (urla, capriole, salti, corse, ecc.) concluderanno 
l’attività.

Fase 5

L’insegnante invita ogni bambino a scegliere un filo colorato come simbolo 
del proprio coraggio. Si accende la musica, i bambini danzano con il proprio 
«coraggio»; quando la musica si ferma i bambini si mettono a coppie e an-
nodano i loro fili. Riparte la musica e, quando viene nuovamente interrotta, 
ogni coppia si avvicina a un’altra e tutti e quattro i bambini annodano assieme 
i loro fili. Si procede in questo modo fino ad annodare insieme tutti i fili in una 
grande «rete del coraggio». La rete del coraggio può essere appesa in sezione 
e utilizzata in vari momenti di bisogno.

PAROLE DALL’ESPERIENZA

È stato sicuramente importante per i bambini capire che con l’aiuto 
degli amici, e quindi con la condivisione e la cooperazione, è possibile 
cacciare il terribile «pesce-tonno», ossia le nostre paure, incertezze, fra-
gilità, ecc. Se manca anche un solo pesce, l’obiettivo non si raggiunge. ©
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UNITÀ DI RICERCA 2
Giocare cooperando

Nel corso dell’anno, sfogliando le pagine di tanti bei libri, i bambini hanno 
avuto modo di conoscere e incontrare tanti personaggi che sono diventati amici. 
Hanno permesso loro di sognare, di fantasticare, ma soprattutto sono stati di 
stimolo per «fare insieme», per conoscersi meglio, rapportarsi agli altri, confron-
tarsi e capire che tante e differenti sono le strade che portano alla conoscenza.

Obiettivi

• Cooperare per realizzare giochi
• Giocare assieme

INTERVENTO 2.1
IL NOSTRO DOMINO

Materiali

• Cartoncini grandi 50x22 cm
• Colori a tempera, matite colorate
• Fotocopie di sette protagonisti delle storie lette
• Colla

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste due ore da ripetersi in più 
giorni.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante forma piccoli gruppi omogenei per età. Ai gruppi dei bambini 
dei tre anni chiede di dipingere con la tempera verde i cartoncini. Consegna un 
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pennello per bambino e un barattolo di colore per gruppo. In tutto si devono 
preparare 14 cartoncini.

Fase 2 

L’insegnante forma gruppi da quattro con i bambini di quattro e cinque 
anni. A ogni gruppo consegna quattro fotocopie di un protagonista e chiede a 
ogni bambino di colorarle usando gli stessi colori a matita. Per far vivere l’in-
terdipendenza positiva di materiali, consegna a ogni gruppo un solo barattolo 
di matite colorate. Al termine del lavoro devono si devono avere 28 fotocopie 
colorate dei sette personaggi.

Fase 3

L’insegnante, usando un pennarello nero, suddivide le tessere in due parti. 
Le tessere vengono disposte a terra; su ogni parte della tessera devono essere 
incollati due personaggi diversi. Condivisa la regola, si dispongono a terra tutte 
le fotocopie dei personaggi e a turno si invita un bambino a incollarne una. Il 
materiale ora è pronto, si può giocare: è possibile organizzare e realizzare una 
partita a domino.

Il domino è un gioco conosciuto dai bambini (in genere si gioca in coppia o 
in quattro e vince chi finisce per primo le tessere). Noi abbiamo deciso insieme 
regole diverse: ogni bambino che vuol giocare ha una o più tessere. A turno si 
dispongono a terra, affiancando personaggi uguali, in modo da realizzare un 
lungo serpentone in vari luoghi della scuola che i bambini frequentano quo-
tidianamente. Il gioco finisce quando tutte le tessere sono posizionate a terra 
e ogni bambino ha ripercorso il tragitto camminandoci sopra, dall’inizio alla 
fine, magari ricordando una parte di storia di qualche personaggio.

INTERVENTO 2.2
IL GIOCO DELL’OCA

Un altro gioco che permette di sperimentare la gioia della cooperazione 
è quello dell’oca: si potrebbe realizzare un grande gioco dell’oca, con tanti 
protagonisti incontrati lungo il percorso educativo dell’anno, per una grande 
sfida nel cortile della scuola, da fare assieme ai genitori alla festa di fine anno.
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Nella sezione viene realizzato un grande gioco dell’oca da pavimento; i 
disegni delle caselle sono i protagonisti incontrati nei vari libri letti e ascoltati 
e viene deciso assieme come colorarli. Vengono costruite le pedine-oche tridi-
mensionali e i dadi con il cartoncino. Si gioca su un grande cartone rigido sul 
quale è disegnato un percorso a spirale composto da 30 caselle contrassegnate 
dal numero; la «legenda» viene organizzata insieme e contiene le regole che 
guidano il gioco.

Materiali

• Cartone rigido (2x2,50 m)
• Fogli bianchi A4
• Cartoncino
• Colori a tempera, matite colorate
• Forbici e colla

Tempi

Per la realizzazione del gioco sono previste più ore in diversi giorni.

Organizzazione del lavoro

Fase 1

L’insegnante, facendo vedere un gioco dell’oca, suggerisce che è possibile 
crearne uno di sezione, magari usando i personaggi conosciuti durante l’anno 
di lavoro. Potrebbe essere un gioco da usare nella festa di fine anno. Assieme 
si può decidere che sia molto grande, si scelgono i protagonisti da collocare 
nelle caselle e quali colori da utilizzare.

Fase 2

I bambini più piccoli dipingono la base del grande cartellone con il colore 
a tempera verde. L’insegnante avrà cura di far vivere le differenti modalità di 
interdipendenza (ad esempio, di scopo, di materiali, di compito, di ruoli, ecc.). 
Ai bambini più grandi l’insegnante mostra un gioco dell’oca e chiede a ognuno 
di fare uno schizzo inserendo i personaggi dei libri letti.
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Fase 3

In plenaria si riflette e ci si confronta sulle varie proposte dei bambini, 
poi l’insegnante guida i bambini nell’ipotizzare la realizzazione comune di un 
gioco che riporti qualcosa di ogni schizzo/progetto personale. L’insegnante, 
con il colore a tempera nero, traccia il percorso dell’oca sul grande cartellone 
suddividendolo in trenta caselle.

Fase 4

L’insegnante forma gruppi da quattro bambini. A ogni gruppo consegna 
quattro soggetti da colorare, uno a ogni bambino. Terminata questa fase l’in-
segnante assegna dei compiti:
• un bambino colora due numeri con il colore rosso
• un bambino colora gli altri due numeri con il colore blu
• un bambino ritaglia le tessere
• un bambino le incolla sul cartellone.

L’insegnante dovrà prestare attenzione che le tessere vengano incollate se-
condo l’ordine numerico, dal 2 al 29. Il numero 1 sarà la partenza e il 30 l’arrivo.

Fase 5

In gruppo si preparano le oche e i dadi e si decidono gli imprevisti. Sarà 
cura dell’insegnante far in modo che ciò che succederà sia positivo. 

Il gioco ora è pronto, ci si può divertire assieme.
Il giorno della festa di fine anno può essere usato per giocare insieme ai 

genitori, ad altri compagni e amici.

PAROLE DALL’ESPERIENZA

Vorremmo che ogni bambino, da grande, potesse ricordare che 
quando era «piccolo» gli è stata data la possibilità di sporcarsi, costruire, 
progettare, fare insieme, giocare. Da bambini possiamo realizzare le cose 
che sentiamo, quelle che vediamo, quelle che tocchiamo, quelle che 
inventiamo e che possiamo immaginare soltanto perché sono dentro 
ognuno di noi. Possiamo prendere il mondo tra le nostre mani e sentirlo 
nostro. Possiamo toccarlo e stropicciarlo tra le nostre dita e stringerlo 
forte. Nulla ci macchia più del mondo, perché, mentre ci corre dentro 
e ce lo passiamo tra le mani, quel mondo ci ha già sparso addosso un 
po’ di vita.
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

DA QUADRATO A… PESCE 

Cartoncino quadrato e la sua «trasformazione» in pesce (rotazione e 
aggiunta di dettagli).

SCHEDA A

ggiunta di dettagli).
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© 2013, S. Lamberti (a cura di), Apprendimento cooperativo nella scuola dell’infanzia, Trento, Erickson

IL PESCE STILIZZATO

Esempio di sagoma del pesce disegnato su un grande foglio con un 
bordo di circa 5 cm.

SCHEDA B
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Proposte di intervento  
con i genitori1

Ogni scuola vive e opera
come comunità

 nella quale cooperano 
studenti, docenti e genitori

(Indicazioni nazionali per il curricolo  
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione)

Nel processo educativo la scuola non può essere sola, è fondamentale la 
condivisione con i genitori per divenire autentica comunità educante e nodo 
fondamentale del tessuto sociale. Per assurgere al meglio al proprio compito, la 
scuola si caratterizza come un luogo aperto alle famiglie e a ogni componente 
della società, che promuove riflessione sui modi di apprendere, sulla funzione 
adulta e le sfide educative del nostro tempo, sul ruolo decisivo della conoscenza 
per lo sviluppo economico, rafforzando la tenuta etica e la coesione sociale del 
Paese (MIUR, 2012, p. 15).

Per cercare di verificare il terzo obiettivo d’indagine, abbiamo organizzato 
momenti in cui condividere con i genitori i principi fondanti dell’apprendi-
mento cooperativo, non solo come trasmissione teorica, ma anche come un 

1 Questo capitolo è stato scritto dal gruppo di ricerca: Cristina Prandi, Marisa Garofolo, Antonietta 
Sperman, Mariangela Santini, Simonetta Bissoli, Nadia Corradi, Paola Zenati, Paola Ochs, Bruna 
Bassi, Rosangela Pavan, Maria Grazia Dalla Vecchia, Luisa Bosio, Paola Bertucco, Chiarella Viviani, 
Serena Caceffo, Cristina Gaiardoni, Stefania Lamberti.
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agire assieme per vivere le relazioni implementando la consapevolezza del 
proprio essere genitori. Indispensabili sono stati tutti i momenti di riflessione 
di gruppo che hanno permesso di sperimentare per poi comprendere che è 
nella relazione che ci si scopre, ci si confronta e ci si può accorgere che l’altro 
«mi guarda e mi riguarda» (Lévinas, 2001).

La partecipazione appartiene alla storia recente del nostro Paese e dei 
contesti scolastici. Siamo in una fase in cui è difficile coinvolgere attivamente 
i genitori facendoli sentire corresponsabili del processo educativo dei figli. 
Eppure, l’impegno della scuola a formare persone ricche di conoscenze, libere 
e responsabili ha più validità e concretezza se supportato da una buona colla-
borazione con i genitori. Le scuole che condividono una molteplicità di valori 
con le famiglie hanno maggiori possibilità di riuscita nella propria «missione 
educativa». Riteniamo sia importante far vivere e sperimentare la solidarietà, 
il pluralismo, la differenza, il dialogo e la cooperazione, valori che ci vedono 
impegnati in un continuo processo di formazione, nella consapevolezza che 
siamo coinvolti personalmente in questa dinamica di crescita. Tali valori, se 
diventano parte di noi, si manifestano nei nostri atteggiamenti e nel tipo di clima 
che proponiamo in qualsiasi ambito sociale, nella scuola e nella nostra vita.

Se l’obiettivo è quello di contribuire a realizzare una scuola vissuta come 
comunità educativa, come un ambiente di «rapporti non episodici ma costruiti 
all’interno di un progetto educativo condiviso e continuo» (MIUR, 2012, p. 42), 
la qualità delle relazioni che si creano con i genitori e tra i genitori stessi ne è il 
fondamento. Le relazioni si costruiscono giorno per giorno attraverso l’ascolto 
e il dialogo, ma anche in situazioni particolari, come nei laboratori, che danno 
maggior solidità al patto di fiducia tra scuola e famiglia, permettono di incontrarsi 
a un livello diverso, di conoscere l’altro in tratti peculiari, poiché in essi si elabo-
rano vissuti e si promuove la narrazione di sé, in un percorso autobiografico dove 
spesso si ripercorre e costruisce l’identità personale; la propria storia si intreccia 
con i valori e le scelte altrui, si stabiliscono legami, spazi di racconto, scambi tra 
mondi diversi, ricerche che si fondono in uno spazio collettivo. 

Dare l’occasione ai genitori di vivere esperienze relazionali, emotive e so-
ciali assieme agli insegnanti è una opportunità per il superamento di stereotipi 
e pregiudizi, per l’attenuarsi di possibili tensioni e per lo stabilirsi di relazioni 
significative in un clima complessivamente più sereno, più pronto ad accogliere 
le singole persone, situazioni e realtà. I laboratori, attraverso i loro contenuti 
e l’utilizzo del cooperative learning, divengono il luogo di un passaggio dal 
semplice «stare insieme» all’«operare insieme», in una progressione di livelli 
di partecipazione e di collaborazione attiva. Stare assieme e riflettere insieme 
facilita la condivisione dei saperi di ognuno, dei dubbi, delle curiosità, delle 
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conoscenze e dei talenti. È necessario quindi pensare, organizzare e progettare 
momenti significativi che siano occasioni per vivere insieme esperienze di co-
noscenza e di crescita con i propri figli, con i loro compagni e le loro famiglie.

Metodologicamente abbiamo progettato otto laboratori, realizzati nelle 
diverse scuole in ricerca con i genitori. La finalità perseguita è vivere assieme 
il valore della cooperazione per il raggiungimento di obiettivi comuni speri-
mentando interdipendenza positiva e valorizzando le peculiarità personali al 
fine di favorire collaborazione e comprensione tra scuola e famiglie.

Obiettivi

• Mettersi in gioco
• Saper ascoltare e condividere pensieri, riflessioni ed emozioni
• Conoscere l’altro e se stessi più profondamente
• Intrecciare relazioni
• Sperimentare cooperazione

LABORATORIO 1 
IL MURALES DEI NOMI

Questo laboratorio vede come protagonisti la margherita Rita e un co-
niglietto senza nome. La finalità della storia è quella di ricordarci che tutti i 
bambini hanno diritto ad avere un nome fin dalla nascita. Nell’evolversi del 
racconto il coniglietto scopre che la costruzione della propria identità si realizza 
essenzialmente nel rapporto con gli altri.2

«Se non hai un nome chi mai ti manderà
un biglietto di invito per una festa nel bosco?
Senza nome nessun amico ti può chiamare
per uscire a giocare nel prato…»,
 dice la margherita al coniglio.
«Ho trovato… mi chiamerò Tito!»
«Tieni, ti regalo un petalo bianco,
con un filo d’erba verde scrivici Tito,
così non te lo dimentichi.
E d’ora in poi lo devi dire a tutti.»
(«Chi sono io»)

2 «Chi sono io» (Mauri G., Storie per crescere, Vasto, Gulliver, 2010).
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Obiettivi

• Coinvolgere l’intero nucleo familiare 
• Sviluppare la consapevolezza dell’importanza del nome 

Materiali

• Testo della storia Chi sono io
• Vestiti che caratterizzano i due personaggi
• Musica
• Carte veline con prevalenza di tonalità verdi 
• Telo protettivo trasparente da pittore
• Stoffa bianca
• Cartoncini bianchi, per realizzare i petali delle margherite, e colorati, per i 

dischi centrali
• Pennarelli
• Colla
• Buste

Tempi

Per la realizzazione dell’attività sono previste con i bambini circa 
cinque ore suddivise in più giorni, con i genitori tre ore di laboratorio. 
Inoltre, si prevede un tempo per la preparazione dei materiali da parte 
delle insegnanti: dischi centrali delle margherite e petali riportanti ognuno 
una vocale o una consonante (per scrivere i nomi di tutti i componenti di 
ogni famiglia).

Fase 1

I bambini giocano con le carte veline, ognuno ha un foglio: lo tocca, lo 
stropiccia, lo piega, lo stende, lo arrotola, lo ripiega, lo riapre, lo strappa a 
strisce e a pezzettini sempre più piccoli che appoggia su un telo trasparente. 
L’insegnante divide la sezione in due gruppi, accende un sottofondo musica-
le, chiede a un gruppo di bambini far ondeggiare il telo e all’altro di giocare 
sotto, osservando verso l’alto le sfumature e i riflessi colorati.

©
una
ogni faogni fa

Fase 1se 1

I bamI bam
stropiccstropicc
striscstris
L’

Er
ick
so
n

di 

i petali delle margherite, e copetali delle margherite, e co

r la realizzazione dell’attivitr la realizzazione dell’attivit
e ore suddivise in più giorne ore suddivise in più gio

, si prevede un tempo p, si prevede un tempo 
gnanti: dischi centgnanti: dischi cent

una consonauna conson



Proposte di intervento con i genitori 233

Fase 2
I bambini appoggiano i pezzettini di carta velina su un lenzuolo bagnato 

(adagiato su un telo protettivo) coprendolo completamente. In seguito il 
lenzuolo viene piegato più volte e chi vuole lo può schiacciare con varie parti 
del corpo. Si lascia asciugare il lenzuolo per alcuni giorni e, nel momento 
dell’apertura, la meraviglia è indescrivibile. Ora il murales è pronto!

Fase 3
Le famiglie vengono invitate a scuola ad assistere alla drammatizzazione 

da parte delle insegnanti della storia Chi sono io.

Fase 4
A ogni familiare viene consegnata una busta, personalizzata dal proprio 

bambino, contenente i petali necessari alla realizzazione di tante margherite 
quanti sono i componenti della famiglia (su ogni petalo è stata scritta una vocale 
o una consonante per comporre i nomi dei familiari). Le margherite potranno 
essere realizzate grazie al dono/scambio di petali tra familiari. Tutte assieme 
arricchiranno il murales che diverrà il «nostro» prato.

Fase 5
Successivamente, davanti al murales viene appeso un filo a cui attaccare 

tutti i nomi dei bambini preparati a casa con mamma e papà utilizzando mate-
riali diversi. Genitori e bambini osservano quanto realizzato e, con sottofondo 
musicale, si leggono i nomi di ognuno (si veda il capitolo 3, prima area, inter-
vento 1.1 «Il mio nome»). 

LABORATORIO 2 
UN LIBRO DA REGALARE:  
LA COSA PIÙ IMPORTANTE

Gli animali del bosco discutono su quale sia, tra le caratteristiche di 
ognuno, quella più importante da possedere. Alla fine convengono che 

l’importanza di ciascuno sta proprio nella sua diversità, che lo rende unico e 
essenziale alla vita del bosco.

(adattamento da «La cosa più importante»)
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Obiettivi

• Realizzare cooperativamente un libro
• Saper ascoltare e condividere
• Riflettere sul concetto di differenze 

Materiali

• Cartone rigido (1,60x1,50 m) per la realizzazione delle varie pagine
• Cartoncini per la formazione dei gruppi
• Colori a tempera, matite, pastelli a cera, gessi colorati, carta colorata
• Cartoncini di diverso colore e diverso spessore, carte veline, quotidiani, 

riviste, ecc.
• Materiali vari (carta vetrata, sabbia, pasta, semi, stoffe, lana, spugne, bottoni, 

ecc.)
• Colla, forbici, spago
• Sagome degli animali protagonisti della storia La cosa più importante (Abba-

tiello A., Firenze, Fatatrac, 1998)
• Didascalie delle sequenze della storia

Tempi

Per la realizzazione del laboratorio sono previste quattro serate di due 
ore e trenta ciascuna.

Fase 1

I bambini in coppia dipingono lo sfondo di ciascuna pagina di cartone 
caratterizzandola con colori e sfumature diversi.

Fase 2

Nel primo incontro con i genitori, dopo il benvenuto iniziale e una breve 
introduzione, si procede alla formazione dei gruppi. Ciascuno muovendosi 
liberamente per la stanza, sceglie un cartoncino con le scritte di alcune città 
italiane: l’appartenenza alla stessa regione determina il criterio di formazione 
del gruppo. Si formano così gruppi di quattro persone.

©
F

I bI b
caratterizcaratteriz

Fase 2se 2

NeNe
introintro
lib

Er
ick
so
ndelle varie pagineie p

si colorati, carta coloratarati, carta colorata
spessore, carte veline, quotid, carte veline, quotid

pasta, semi, stoffe, lana, spugnpasta, semi, stoffe, lana, spug

tagonisti della storia ti della storia La cosa piLa cosa pi
rac, 1998)rac, 1998)

uenze della storianze della stor

r la realizzazione del laborator la realizzazione del lab
trenta ciascuna.trenta ciascuna.

n coppn copp



Proposte di intervento con i genitori 235

Fase 3

Ogni gruppo si posiziona in una delle isole precedentemente allestite e 
trova la didascalia della sequenza da realizzare. In ogni isola viene predisposto 
del materiale (colori, cartoncini, materiale di recupero, ecc.). A ogni compo-
nente del gruppo vengono consegnati quattro pezzi di sagome di animali prece-
dentemente disegnate, tagliate. I quattro componenti del gruppo si scambiano 
parti degli animali in modo tale che alla fine degli scambi ognuno abbia tutti 
i pezzi necessari per comporre un animale.

Fase 4

Ora si può procedere alla personalizzazione degli animali utilizzando 
esclusivamente il materiale presente nella propria isola.

Fase 5

Alla fine delle quattro serate, si scrivono le didascalie della storia e, per 
condividere ulteriormente il valore delle differenze, si legge assieme una poesia 
sul tema della diversità.

Abbiamo il compito  
di difendere la diversità,  
i colori dell’arcobaleno,  
la bellezza delle cose  
che non si può ridurre  
a un comune denominatore. 

(Raimon Panikkar) 

LABORATORIO 3 
UN VIAGGIO NEL COLORE… UN INCONTRO DI COLORI

C’era una volta un branco di elefanti, 
tutti dello stesso colore, tranne uno. 

Elmer è di tutti i colori, tranne che color elefante! 
Un giorno si sente stanco di essere diverso, ma…

(«Elmer, l’elefante variopinto»)
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Obiettivi

• Far vivere ai genitori le modalità educativo-didattiche che le insegnanti uti-
lizzano con i figli

• Saper ascoltare, esprimere e condividere le proprie emozioni

Materiali

• Colori a tempera o acquerello
• Matite, pastelli a cera
• Colla e forbici
• Carte e cartoncini bianchi e colorati
• Materiali vari per il collage

Tempi

Per la realizzazione del laboratorio sono necessarie circa tre ore. Inoltre 
si prevede un’assemblea dei genitori.

Fase 1

Il laboratorio inizia narrando le varie esperienze vissute dai bambini e 
sottolineando gli aspetti emozionali e cooperativi degli interventi. Viene letto 
il libro Elmer, l’elefante variopinto (McKee D., Elmer, l’elefante variopinto, Mila-
no, Mondadori, 1990) e condivisi pensieri e riflessioni prendendo spunto dai 
colori «regalati» da Elmer.

Fase 2

Utilizzando musiche scelte dalle insegnanti, si propongono ai genitori 
alcune esperienze di movimento, teatro, danza e di espressione dei colori (si 
veda il capitolo 3, seconda area, intervento 2.4 «Ciao, mi ospiti?»)

Fase 3

Viene chiesto a ogni genitore di scrivere una parola o una breve frase sulle 
emozioni vissute e assieme si costruisce, combinando le proposte di ognuno, 
un testo poetico.
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Fase 4

Dopo aver scelto il colore che più li ha coinvolti, i genitori, con sottofondo 
musicale, si muovono o danzano. Quando la musica si interrompe, ognuno va 
nella «casa-colore», precedentemente allestita dai bambini nell’intervento 
«Ciao, mi ospiti?» dove incontra altri genitori, si salutano e si presentano.

Fase 5

A ciascun gruppo-colore vengono messi a disposizione materiali di diverso 
tipo (pastelli a cera, pennarelli, colori a dita, tempere, gessi, carte colorate, stoffe, 
pennelli, spugne, colla, ecc.) e tre grandi fogli bianchi. Lo scopo del gruppo è 
la costruzione di tre pannelli del colore scelto. 

Per realizzare il primo pannello ogni membro del gruppo viene invitato 
a completarne una parte utilizzando la tecnica e il materiale che preferisce. 

Per la realizzazione del secondo pannello, usando la struttura del roundro-
bin, ciascun genitore sceglie e mette sul cartellone più elementi (si possono 
fare almeno tre giri di tavolo).

Per la realizzazione del terzo, la consegna è quella di concordare il progetto 
e successivamente di realizzarlo assieme. Quando i membri di un gruppo hanno 
terminato i loro pannelli si fanno un applauso. 

Fase 6

I gruppi si incontrano intorno a un grandissimo foglio bianco sul quale, a 
turno, appoggiano i loro pannelli, facendo in modo che i colori contigui siano 
diversi. Si forma così il tappeto dell’incontro che ospita le differenze e le pecu-
liarità di ciascuno, i progetti di tutti, l’uso di colori mediante tecniche diverse. 

L’insegnante legge spunti di riflessione sull’uso del tappeto nelle religioni, 
nelle storie e nel quotidiano; introduce altre riflessioni sul concetto di territorio, 
di incontro, di comunità, di appartenenza, mentre si collocano sul tappeto fogli 
trasparenti con disegnati in nero la scuola, la nazione, il mondo, ecc.: comunità 
sempre più vaste che il tappeto sottostante accoglie idealmente.

Fase 7

Durante un’assemblea generale di tutti genitori della scuola, le insegnanti 
ripercorrono l’esperienza vissuta da alcuni di loro nel laboratorio e condivido-
no il significato del tappeto-comunità. Si chiede a ognuno di tracciare su un 
foglio un simbolo o un disegno che rappresenti la propria idea di «incontro».
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Fase 8

Dopo aver formato due gruppi viene chiesto ai partecipanti di illustrare a 
turno il proprio simbolo e di trovare un modo per costruire un simbolo comune 
nel quale tutti si possono riconoscere.

Fase 9

Vengono formati dei gruppi. All’interno dei gruppi, i genitori raccontano 
le modalità di scelta del simbolo, lo presentano ricostruendolo anche nello 
spazio con il corpo e lo posizionano vicino al tappeto.

Fase 10

Per salutarsi, a un segnale concordato, tutti insieme dicono il proprio 
nome.

LABORATORIO 4 
IL LIBRO DELL’ELEFANTE

Obiettivi

• Cooperare per la realizzazione di un progetto

Materiali

• Immagini della storia di Elmer, l’elefante variopinto e proiettore
• Cartoncini colorati per formare i gruppi
• Il testo della storia di Elmer suddiviso in quattro sequenze
• Quattro grandi cartoncini per la realizzazione delle pagine
• Tempere, acquarelli, pennarelli, colla, cartoncini, stoffe, forbici
• Granaglie e altri materiali naturali
• Una grande sagoma di Elmer

Tempi

Un incontro serale di due ore.
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Fase 1 

Le insegnanti accolgono i genitori e spiegano il percorso di apprendimento 
cooperativo che i bambini stanno sperimentando. Condividono il valore che la 
lettura può avere, sia a livello emotivo, sia per lo sviluppo cognitivo.3 Proiettano 
le immagini della storia di Elmer.

Fase 2

In base ai cartoncini colorati ricevuti all’arrivo, si formano 4 gruppi di 
genitori. Ogni gruppo dovrà trovare il proprio spazio di lavoro seguendo le 
indicazioni colorate predisposte dalle insegnanti. Negli spazi ciascun gruppo 
trova il testo della sequenza, il cartoncino e i materiali utili per la realizzazione 
della pagina. Ogni gruppo decide tecniche e modalità organizzative. Nella 
suddivisione dei compiti si chiede che ci sia un «controllore del tempo».

Fase 3

Dopo circa un’ora ci si ritrova tutti insieme e ciascun gruppo mostra la 
pagina realizzata. Le quattro sequenze, raccolte insieme, diventeranno «Il 
grande libro di Elmer», un bel regalo per tutti i bambini. Ci si complimenta 
con un applauso e poi le insegnanti invitano i genitori a scrivere sul proprio 
cartoncino colorato una parola o una frase che esprima lo stato d’animo e l’emo-
zione relativi all’esperienza vissuta. Chi vuole può condividere quanto scritto.

Infine ciascun genitore incolla il proprio cartoncino nella grande sagoma di 
Elmer, che, in questo modo, diventerà davvero variopinto (anche di pensieri!), 
oppure le emozioni possono diventare la copertina del libro.

Variante

Le insegnanti possono scegliere di proporre laboratori ai genitori fina-
lizzati alla costruzione cooperativa di libri scegliendo tra quelli del curricolo.

Un’alternativa può essere quella di preparare sequenze di una storia e 
chiedere ai genitori di raffigurarle. Le pagine andranno poi fotocopiate in modo 
da preparare un libro che ogni bambino a casa personalizzerà.

3 Si può leggere, ad esempio, qualche pagina del libro di Pennac D. (2003), Come un romanzo, Milano, 
Feltrinelli.
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LABORATORIO 5
LA FORESTA DELL’ELEFANTE

Obiettivi

• Lavorare sottovoce
• Sperimentare l’interdipendenza positiva

Materiali

• Cartoncini per la formazione dei gruppi
• Cartoni con varie sfumature di marrone per realizzare i tronchi e i rami
• Cartoncini verdi per le foglie
• Forbici e colla
• Pennarelli
• Pennelli per colla
• Due grandi sagome di Elmer disegnate su cartellone

Tempi

Per la realizzazione del laboratorio sono previste circa due ore e mezza.

Fase 1

Le insegnanti raccontano la storia di Elmer, sfogliando e mostrando le 
pagine del libro, e propongono di realizzare tutti insieme la foresta.

Fase 2

Vengono formati quattro gruppi utilizzando cartoncini colorati e nume-
rati. All’interno di ogni gruppo-colore viene consegnato il materiale per la 
realizzazione degli alberi seguendo queste indicazioni:
• il numero 1 realizza i tronchi
• il numero 2 realizza i rami
• il numero 3 realizza foglie verde chiaro di varie forme
• il numero 4 realizza foglie verde scuro di varie forme.
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Fase 3 
I componenti realizzano assieme l’albero di gruppo unendo a turno le 

parti preparate.

Fase 4
L’albero di ogni gruppo viene incollato su un grande pannello, creando 

così la foresta di Elmer.

Fase 5
Vengono disegnate due sagome di Elmer uguali. Una di queste viene 

ritagliata in tanti pezzi quanti sono i bambini della scuola. Ogni puzzle viene 
numerato e consegnato a un bambino che lo porta a casa per decorarlo assieme 
ai genitori con le tecniche preferite.

Fase 6
Ogni tessera di puzzle riportata a scuola viene incollata sulla sagoma intera 

per formare un grande Elmer colorato che viene posto al centro della foresta 
realizzata dai genitori.

Fase 7
A lavoro ultimato tutti i bambini della scuola si incontrano per festeggiare 

con una danza e cantare assieme la canzone di Elmer.

LABORATORIO 6
IL TEATRO DELLE OMBRE CI RACCONTA GUIZZINO4

Obiettivi

• Collaborare attivamente alla realizzazione di uno spettacolo teatrale con le 
ombre

• Condividere le proprie capacità grafiche, espressive, musicali e relazionali

4 Il teatro delle ombre si realizza utilizzando un telo e una lampada per proiettare ombre di persone, 
sagome, oggetti, ecc., che diventano gli «attori».
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Materiali

• Cartoni di vario spessore
• Filo trasparente, carta crespa, plastica trasparente, bastoni, stoffe, ecc.
• Il testo della storia Guizzino
• Musiche adatte al tema del mare
• Proiettore o fonte luminosa adatta
• Schermo bianco

Tempi

Per la realizzazione del laboratorio sono previste:
• due ore per preparare le sagome dei personaggi
• due ore per allestire lo sfondo e fare una prova
• trenta minuti per rappresentare la storia ai bambini.

Fase 1

Le insegnanti accolgono i genitori che hanno risposto all’invito di realiz-
zare uno spettacolo teatrale con la tecnica del teatro delle ombre per i bambini. 
Insieme si legge la storia di Guizzino (Lionni L., Guizzino, Milano, Babalibri, 
2006), si individuano i personaggi principali, le sequenze da rappresentare, 
gli sfondi e le musiche.

Fase 2

I genitori si dividono in due gruppi per realizzare le sagome dei perso-
naggi. Un gruppo prepara: la famiglia dei pesci rossi e Guizzino, la medusa e 
la murena. Il secondo gruppo: l’aragosta, il pesce-tonno e il pesce grande fatto 
dai pesci rossi e Guizzino che nuotano vicini.

Fase 3

I genitori preparano gli sfondi e scelgono le musiche adatte a ogni sequenza.

Fase 4

Si è pronti per la prova generale: un momento importante di confronto, 
dialogo, scambio, accordo.
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Fase 5 
Lo spettacolo è pronto. La presentazione della storia con la magia delle 

ombre è davvero suggestiva. I bambini sono emozionati e partecipi! I genitori, 
mentre recitano, colgono di aver raggiunto una particolare sintonia ed esprimo-
no la soddisfazione per essere riusciti tutti assieme a far emozionare i bambini. 

Fase 6
Alla fine dello spettacolo, con la luce accesa, i bambini scoprono i segreti 

delle ombre guardando da vicino le sagome che tanto li hanno coinvolti. Si 
conclude l’esperienza con un momento di festa.

LABORATORIO 7 
«IO MI MANGIO LA LUNA»:  

UNO SPETTACOLO DI TEATRO IN NERO5

«Che sapore ha la luna?», 
si chiedevano gli animali nelle calde notti africane. 

Nessuno di loro era mai riuscito a toccarla. 
Alla fine, tutti insieme, ne staccano un pezzo e… 

(adattamento da «Io mi mangio la luna»)

Obiettivi

Aver consapevolezza delle proprie abilità e condividerle per mettere in scena 
uno spettacolo

Materiali

• Lampada di Wood
• Stoffa nera
• Stoffa, carta e cartoncino fluorescente

5 Per la tecnica del teatro in nero sono necessari un ambiente completamente oscurato, un fondale nero, 
una lampada di Wood, soggetti fluorescenti. Nel teatro in nero, l’illuminazione ultravioletta della lam-
pada di Wood, il palco del teatro rivestito di nero, l’ambiente completamente oscurato, l’attività degli 
«attori» vestiti di nero che si rendono invisibili e l’utilizzo per scenografie e personaggi di materiale 
fluorescente danno allo spettatore l’illusione di vedere in movimento gli oggetti inanimati.
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Tempi

Il laboratorio prevede dieci incontri serali di circa due ore ciascuno.

Fase 1

Il primo incontro è riservato alla lettura della storia Io mi mangio la luna6 
e alle prime riflessioni sul concetto di cooperazione.

Fase 2

Si concorda l’assegnazione dei compiti a seconda delle competenze di 
ciascuno: chi crea, chi disegna, chi taglia, chi incolla, chi costruisce per rea-
lizzare i personaggi con il materiale fluorescente. Inoltre si decide chi sarà il 
tecnico della musica, il tecnico pubblicitario, il tecnico delle luci, il narratore.

Fase 3

Dopo aver concordato il copione, si effettuano le prove dello spettacolo.

Fase 4

Finalmente, lo spettacolo può andare in scena con gli attori, il narratore 
e il numeroso pubblico.

LABORATORIO 8
MESSAGGI NEL VENTO

Obiettivi

Coinvolgere l’intera famiglia in un’esperienza significativa

6 Grejniec M. (1993), Io mi mangio la luna, Milano, Arka. Nel paese delle pulcette (Alemagna B., New 
York, Phaidon, 2009) e Guizzino sono stati altri due libri messi in scena dai genitori che hanno spe-
rimentato la cooperazione per preparare costumi, scenografie, dialoghi, musiche, ecc.
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Materiali

• Musica
• Cartoncini bianchi e colorati, carte colorate di vari tipi, quotidiani, settimanali
• Materiali vari quali, stoffe, lana, passamaneria, bottoni, ecc.
• Bastoncini e cannucce
• Chiodi, martello, forbici, colla, pennelli
• Pennarelli, colori tempera

Tempi

Per la realizzazione del laboratorio sono previste due ore circa.

Fase 1

Nel giardino della scuola vengono allestite varie postazioni di lavoro 
e «isole» per i materiali da condividere. Alle famiglie viene presentato 
il progetto interculturale ispirato al lavoro «Parole al vento» dell’artista 
Rupprecht Matthies.7 Prendendo spunto da queste tematiche si propone 
ai genitori e ai bambini di pensare insieme ai figli a una parola che connoti 
il vivere bene insieme, come cittadini e come persone. In seguito la parola 
sarà regalata alla comunità.

Fase 2

A ogni gruppo familiare viene consegnata una busta contenente il 
necessario alla realizzazione di una girandola. Le insegnanti spiegano il 
procedimento.

Fase 3

I genitori realizzano la girandola, i figli vi scrivono i nomi e la decorano 
in modo creativo utilizzando i materiali messi a diposizione. Completate 
le girandole, assieme scrivono la loro parola importante sul bastoncino che 
sostiene la girandola.

7 Progetto interculturale realizzato nel Dipartimento Educativo della Fondazione Sandretto Re Rebau-
dengo di Torino.
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Fase 4

Tutte le famiglie si incontrano al centro del giardino, i bambini hanno le 
girandole in mano. Un’insegnante legge alcune frasi per implementare le rifles-
sioni su concetti quali: condivisione, comunità, dialogo, accoglienza. Assieme 
si dicono ad alta voce le parole importanti, con l’intento di farle volare lontano, 
su tutto il paese. Si termina con un applauso.

Le girandole, che proseguono nel loro compito di inviare le parole nel 
vento, vengono piantate nel giardino una vicina all’altra, in modo da formare una 
aiuola colorata. Con una danza attorno al prato fiorito si conclude l’esperienza.

Fase 5 

Nei giorni seguenti i bambini costruiscono una girandola gigante su cui 
scrivere le «parole importanti». In un’occasione di festa del paese i bambini, 
assieme ai genitori e alle insegnanti, consegnano al sindaco la girandola gigante 
chiedendo un impegno per costruire una comunità in cui vivere bene assieme.

PAROLE DALL’ESPERIENZA

La rilevanza di queste proposte di coinvolgimento dei genitori emerge 
chiaramente dai loro commenti. 

Uscire una sera dalle nostre case e darci l’opportunità di avere un tem-
po tutto per noi, per vivere la scuola dal «di dentro», per sperimentare e 
comprendere il vissuto dei nostri figli, per incontrare altri genitori in modi 
diversi, per sentirci «comunità scolastica».

Nella scuola noi genitori abbiamo trovato degli spazi dedicati a noi, non 
solo per parlare delle attività della classe o dell’andamento degli alunni, ma 
per esprimerci, attraverso dei laboratori, come persone, come individui che 
hanno in comune l’avventura di essere genitori.

Adesso comprendo cosa vuol dire «cooperare». Questa è una riunione 
diversa dalle solite.

Dalla sorpresa si passa subito all’azione cercando i modi per organizzarsi 
e collaborare esprimendo una grande e talvolta inaspettata creatività! Il tono 
delle serate è sempre vivace, con molte risate… con una bella partecipazione 
anche di mamme provenienti da altri Paesi. A conferma che il lavorare con-
cretamente per raggiungere un obiettivo comune fa superare tante barriere.

Un’esperienza a dir poco emozionante sotto svariati punti di vista, da 
quello manuale a quello culturale, da quello emotivo a quello relazionale. 
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Poter lavorare con altri genitori che allora non conoscevo affatto mi 
porta a dire oggi che «siamo diventati amici» ma, si sa, il «fare insieme», 
la comunione d’intenti, avvicina le persone.

L’esperienza che ho potuto vivere attraverso il laboratorio in cui veniva 
utilizzato il cooperative learning è stata positiva. La finalità di dover costruire 
qualcosa insieme ci ha permesso di confrontarci, aiutarci, cercare un filo 
conduttore per creare il lavoro, cercando insieme la migliore strategia per 
ottenere il massimo risultato.

L’utilizzo del metodo del cooperative learning ha aumentato la mia 
autostima: sentirsi parte di un gruppo nel quale è importante ascoltare ed 
essere ascoltati permette di rafforzare la fiducia in sé e negli altri.

«Mi vogliono far fare teatro, per fortuna è teatro in nero.» Queste parole 
di mio marito al ritorno da una riunione scolastica mi fecero sorridere.

Mettersi in gioco sostenuti dal gruppo è più facile, si condividono le 
competenze, si ricevono consigli, si supera insieme il timore di esporsi.

Queste esperienze ci hanno permesso di far emergere emozioni, fram-
menti di individualità e pensieri nuovi.

L’incontro di tante piccole mani crea delle grandi cose.

Una goccia è una tante gocce insieme un grande mare.

È stato bellissimo realizzare il nostro pensiero insieme.

Cooperare con un’altra persona ridà energia, stimola la fantasia e crea 
nuove amicizie.

Qualcosa faccio io, qualcosa fai tu. Lavoriamo tutti insieme: ci diverti-
remo di più!

Sentirsi accolti, rispettati, valorizzati e rendersi conto che ognuno ha 
qualcosa da dire e da dare alla comunità.

Lavorando insieme nasce il piacere di condividere i miei pensieri con i 
tuoi e di usare le tue mani per esprimere le mie emozioni. Sicuramente è 
un’esperienza che consiglierei a tutti di fare una volta nella vita.

Si può estendere il cooperative alla società nel suo complesso?

Laboratori come luoghi di incontro, dunque, dai quali si esce rinnovati 
e arricchiti, nei quali la parola «cambiamento» si abbraccia alla parola 
«disponibilità».©
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Conclusioni

Quando abbiamo iniziato la ricerca sentivamo, pur con una conoscenza 
allora superficiale del metodo del cooperative learning, che questo poteva essere 
un considerevole «valore aggiunto» alle scelte pedagogiche di cooperazione 
proprie del MCE. Durante la fase di studio abbiamo ritrovato molte parole 
chiave, idee, tendenze e visuali, che fanno parte anche della nostra storia: 
insegnamento antidogmatico, regia educativa, bene comune, cooperazione 
solidale, inclusione, responsabilità, costruzione del senso del gruppo, ascolto, 
solidarietà, consapevolezza relazionale, competenze sociali e interculturali, ecc. 
La condivisione della finalità e la co-costruzione del curricolo sono affiorati da 
un lungo lavoro cooperativo in cui la comunicazione, il confronto delle idee, 
la comprensione dei vari punti di vista e l’ascolto costruttivo sono stati assi 
portanti di un percorso che ha visto il consolidarsi del gruppo di-in ricerca. Ne 
è emersa, ancora una volta, la consapevolezza, la volontà e l’utopia di proporre 
un progetto che potesse contribuire alla crescita di una cultura dell’infanzia, 
attraverso, come dichiarano gli Orientamenti dell’attività didattica (DM 3 
giugno 1991), la «promozione di una nuova qualità della vita intesa come 
grande finalità educativa». L’esigenza profonda di dare senso all’educazione 
per la formazione globale della persona, l’idea della differenza vista come 
ricchezza e dell’educazione interculturale intrecciata ai valori costitutivi della 
democrazia hanno trovato risposta concreta nel metodo, nella possibilità di 
proporre costantemente nella scuola dell’infanzia un’organizzazione delle at-
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tività che espliciti i valori e le scelte del progetto educativo. Che lo spazio e la 
sua interpretazione dichiarassero già una pedagogia, uno stile educativo, ce lo 
ricorda Malaguzzi (1985), paragonandoli a un acquario nel quale si riflettono 
pensieri e valori di chi lo abita. Destrutturazione e ristrutturazione di spazi, 
luoghi e tempi nei quali hanno interagito persone, si sono create relazioni e 
interdipendenze che hanno educato all’accoglienza, al rispetto e alla respon-
sabilità. È un traguardo, questo, avvertito da noi insegnanti, come primario, 
«regola» fondante la convivenza democratica, bussola dell’agire personale e 
collettivo. Possiamo dire, dopo questa esperienza di ricerca che l’apprendimento 
cooperativo, in sinergia con la pedagogia dell’ascolto, la pedagogia istituzionale, 
la metodologia della ricerca e del laboratorio, per il nostro gruppo è diventato 
non solo una filosofia di scuola, ma una «filosofia di vita», inserita, come 
diceva Freinet, in un sistema complessivo di valori. 

Gruppo MCE
 

Pensare di chiudere un percorso che ci ha viste diventare amiche nell’im-
pegno, e talvolta nella fatica, di ritrovarsi per studiare, progettare, interpretare 
risultati di test, ma anche nella condivisione delle esperienze di riuscita dei 
bambini, delle parole da loro pronunciate nei tanti momenti belli di coope-
razione, vedendo dalle fotografie e dai filmati i loro occhietti soddisfatti che 
esprimono un aver appreso che «insieme si può»… è difficile!

È difficile anche perché nei due anni successivi al termine del progetto il 
gruppo ha continuato a trovarsi e a lavorare assieme per documentare l’agito in 
modo da lasciare una traccia significativa alla comunità dei pratici e dei teorici 
di quanto realizzato. La scrittura di questo libro e la progettazione dell’evento 
pubblico1 finalizzato alla diffusione del progetto hanno davvero consolidato 
il nostro essere gruppo. E per me, coinvolta non solo come ricercatrice, ma 
anche come mamma, la difficoltà di chiudere sarebbe ancora più marcata se…

In tale dimensione privata vorrei esplicitare un pensiero personale, da 
mamma, appunto, che ha vissuto e, per fortuna, sta vivendo ancora tutta 
l’esperienza di azione raccontata nelle pagine di questo libro. 

Lara, la mia bimba più grande, oggi frequenta la prima classe della scuola 
primaria, una classe che le insegnanti dicono a noi genitori essere collaborati-
va, vivace, con bambini e bambine capaci di organizzarsi, di aiutarsi, di essere 
gruppo. Tali riflessioni non sono solo riportate delle insegnanti, ma anche 
dagli esperti che a vario titolo interagiscono con i bambini. La mia bambina 

1 Ci riferiamo al Convegno Studi Internazionale Un puzzle di benessere: Cooperative Learning e educazione 
interculturale, Verona 5-6 ottobre 2013.
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ha avuto la fortuna di poter essere in ricerca, educata anche a scuola al valore 
della cooperazione. 

E poi Alessandro, che frequenta il primo anno della scuola dell’infanzia 
e, pur non essendo in ricerca, come Lara vive l’insegnamento diretto di abi-
lità sociali, sperimenta che lo spaventapasseri può essere costruito assieme ai 
compagni di gruppo, che, anzi, è più bello farlo assieme, perché per realizzare 
quello personale servono i doni degli amici.

Se penso a tutto ciò, la difficoltà dichiarata qualche riga fa, svanisce, perché 
non è vero che tutto è finito, le insegnanti che erano in ricerca sono cambiate. Se 
è vero ciò che afferma Mortari, cioè che «uno dei criteri per valutare l’efficacia 
di un processo di ricerca-azione è l’aver provocato un processo di formazione 
dei partecipanti» (Mortari 2007, p. 218), mi sembra sia facile valutare un 
successo il nostro percorso.

Però una nota di rammarico unita a una di speranza sono presenti in me. 
Lara e Alessandro sono fortunati, ma il nostro lavoro non vuol limitarsi a pochi. 
Mi piace pensare che la diffusione e l’implementazione di nuovi percorsi di 
ricerca possano determinare un significativo cambiamento per realizzare una 
scuola che, come precisano le Indicazioni nazionali (MIUR, 2012), sviluppi 
un’identità consapevole e aperta, una scuola che allarghi il suo orizzonte ter-
ritoriale e crei interazione con le famiglie.

Solo così Lara e Alessandro saranno due bambini come tanti e non sa-
ranno i fortunati le cui insegnanti hanno sentito il bisogno d’essere parte di un 
progetto di ricerca-azione.

Vorrei concludere con una apertura verso il futuro, con l’immagine di 
una scuola come cantiere in costruzione, che si autogenera nel confronto, nella 
riflessione e nel sentire che progettare insieme è una risorsa. Come ha detto 
un’insegnante del gruppo: «Dove ci incontriamo l’anno prossimo?».

Stefania Lamberti
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Appendice 1
Strutture cooperative e modalità  

per la formazione dei gruppi

Strutture cooperative

Brainstorming (tempesta di cervelli)

È una tecnica creativa che permette di esprimere liberamente il maggior 
numero possibile di idee su un argomento o input.

Catena dell’amicizia

Questa struttura permette di lavorare per costruire un’identità di classe 
positiva. L’insegnante chiede agli studenti di pensare alle «buone azioni» 
che i propri compagni compiono a scuola o in famiglia. Durante il giorno un 
alunno può dire all’insegnante la buona azione che ha visto; riceverà così un 
anello colorato da inserire in una catena. 

La catena dell’amicizia è uno strumento utile per educare gli studenti a 
valorizzare le azioni positive dei propri compagni; più cresce e maggiori sono 
i comportamenti buoni e utili. 

Numbered heads (teste numerate)

È una nostra semplificazione della struttura numbered heads together, che 
abbiamo usato principalmente per la formazione dei gruppi. L’insegnante 
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assegna casualmente i numeri e poi in base a un criterio stabilito (ad esempio, 
tutti i numeri 1) si formano i gruppi.

Corners (angoli)

Permette agli studenti di capire che esistono punti di vista diversi dal pro-
prio e che ogni persona è diversa dall’altra: non siamo tutti uguali né pensiamo 
tutti allo stesso modo. Inoltre può servire per suddividere un grande gruppo 
in base alle preferenze personali. L’insegnante «annuncia» i corners mettendo 
in ogni angolo un disegno, una parola, un colore, un oggetto in base all’argo-
mento che si vuole affrontare; poi chiede agli alunni di andare nell’angolo 
che esprime la propria preferenza e qui, insieme ai compagni, eseguiranno le 
consegne dell’insegnante.

Draw what I say (disegna quello che dico)

In coppia gli studenti realizzano un disegno. Si uniscono poi a un’altra 
coppia e senza mostrare quanto disegnato cercano di dettare il loro disegno 
così che questa coppia possa riprodurlo.

Ai bambini piccoli si può chiedere di utilizzare figure geometriche sem-
plici (quadrato, cerchio).

Gallery tour (giro in galleria)

Prevede l’affissione dei lavori di gruppo come fossero dipinti o opere 
d’arte. Gli alunni si muovono in gruppo o individualmente per osservare e 
riflettere sui lavori svolti dai compagni. Spesso accanto a ogni lavoro viene 
posto un foglio per lasciare un feedback valutativo oppure un messaggio a chi 
lo ha realizzato. 

Il gallery tour può essere uno strumento utile per condurre una plenaria.

Jigsaw (gioco a incastro, puzzle)

Prevede la scelta di gruppi-casa e di gruppi-esperti. Gli alunni del gruppo-
casa devono realizzare un compito per raggiungere un obiettivo. A tal fine, gli 
studenti dei diversi gruppi-casa si dividono in gruppi-esperti su un determinato 
materiale dato dall’insegnante. In un secondo momento ogni alunno esperto 
ritorna nel proprio gruppo-casa, presenta e condivide quanto realizzato pre-
cedentemente con i compagni.
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Mix freeze pair (mescolati e fermati in coppia)

Gli alunni si muovono liberamente in uno spazio; a un segnale dell’in-
segnante si fermano e formano alcune coppie. La coppia esegue la consegna 
dell’insegnante e poi il gioco ricomincia. 

Il mix freeze pair può essere realizzato con un sottofondo musicale: quando 
si accende la musica gli studenti si muovono, quando si spegne si fermano e 
formano le coppie. 

Quadrati spezzati

L’obiettivo è quello di educare gli alunni a comprendere i bisogni degli 
altri. I bambini, suddivisi in gruppi da quattro, ricevono alcuni pezzi di un 
quadrato (o di un’altra immagine, ad esempio un cuore), che appartengono a 
quadrati diversi. Devono cercare di ricreare l’intero quadrato donando i propri 
pezzi ai compagni, senza poter chiedere ciò di cui si ha bisogno.

Roundrobin (discussione in gruppo con turni)

Prevede la condivisione attraverso una discussione in gruppo rispettando 
il turno di parola. Soprattutto per i bambini più piccoli può essere utile l’uso 
di uno strumento (ad esempio, la bocca parlante), che viene tenuta in mano 
solo da chi ha la facoltà di parola.

Roundtable (esercitazione scritta di gruppo con turni)

È una struttura che può essere utilizzata in differenti modi in base sia al 
tempo a disposizione, sia alle tipologie di interdipendenza che si vogliono far 
vivere.

All’interno di un gruppo può essere passato un foglio di carta su cui, a 
turno, ogni membro scrive o si disegna un’idea personale. Per evitare tempi 
troppo lunghi di attesa, l’insegnante può dare al gruppo due fogli favorendo 
così la partecipazione simultanea di più studenti. 

Dopo un numero di giri stabiliti il gruppo condivide i punti di vista 
personali.

Talking chips (gettoni parlanti)

A ogni bambino vengono consegnati alcuni gettoni (il numero varia a 
seconda degli interventi previsti). Gli alunni sono divisi in gruppi e i gettoni di 
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ogni membro del gruppo devono essere di colore diverso. Il gettone autorizza 
il bambino a intervenire nella discussione. Il gettone parlante può essere speso 
rispettando alcune regole: 
• ogni studente può intervenire nella conversazione quando lo ritiene oppor-

tuno, ma può parlare nuovamente solo dopo che ogni compagno ha parlato 
e, quindi, speso un gettone;

• quando un bambino ha speso tutti i suoi gettoni non può più intervenire; 
• quando tutti hanno speso i loro gettoni, ognuno può riprendere i propri per 

continuare la conversazione.

Modalità per la formazione di coppie e/o gruppi 

Uno snodo cruciale per ogni intervento cooperativo è costituito dalla 
formazione delle coppie e/o gruppi. abbiamo avuto necessità di formare i 
gruppi. 

Questo elemento fondamentale del cooperative learning trova in lette-
ratura approfondite riflessioni; ad esempio Johnson e Johnson definiscono 
quattro procedure per la formazione dei gruppi: 
1. scelta casuale
2. scelta casuale secondo un criterio di stratificazione
3. scelta dell’insegnante
4. autoselezione degli alunni.1

Rispetto alla scelta casuale (procedura randomizzata) gli strumenti sono 
infiniti. Si possono usare, ad esempio:
• i numeri: in una classe di venti alunni in cui si vogliono strutturare gruppi 

da quattro si numerano gli alunni da 1 a 5 e poi si formano i gruppi unendo 
tutti i numeri 1, tutti i numeri 2, tutti i numeri 3, ecc.;

• le carte da gioco: si preparano prima le «famiglie» (ad esempio i quattro 
assi, i quattro due, ecc.) e poi si chiede a ogni alunno di estrarre una carta e 
di trovare i rispettivi compagni;

• gli animali: si preparano le carte con «famiglie» di animali (erbivori, carni-
vori, uccelli, rettili, ecc.) e si procede come con le carte da gioco;

• i colori: si preparano carte (o gettoni colorati) di diversi colori (gialli, verdi, 
rossi, ecc.) e si procede come con le carte da gioco.

1 Johnson D.W., Johnson R.T. e Holubec E. (1996), Apprendimento cooperativo in classe: Migliorare il 
clima emotivo e il rendimento, Trento, Erickson, pp. 41-59.
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Negli interventi che abbiamo presentato in questo volume abbiamo spes-
so cercato di creare strumenti per la formazione dei gruppi congruenti con il 
contenuto dell’attività, oppure abbiamo usato carte gioco con duplice valore 
(ad esempio: colore e numero palline disegnate sul retro).

L’idea di fondo è che anche il momento di formazione dei gruppo può 
diventare un utile strumento per un insegnante attento ai processi di sviluppo 
delle competenze (cognitive, sociali e relazionali).

Anche nel caso della scelta casuale secondo un criterio di stratificazione 
(procedura randomizzata per livelli) gli strumenti possono essere molti. È 
necessario, però, che prima di usare la casualità l’insegnante elabori una griglia 
per visualizzare gli alunni che possiedono un maggior livello di capacità. A quel 
punto, l’insegnante stila un elenco, una classifica dai più capaci ai meno capaci 
rispetto a una data abilità. 

I gruppi vengono poi formati scegliendo un alunno tra i più capaci, uno 
tra i meno e due mediamente capaci. Oltre all’abilità vanno sempre considerate 
altre differenze quali sesso, lingua, etnia, ecc.

Nel nostro progetto i risultati raccolti con i sociogrammi e con il test di 
comprensione TOR sono stati molto utili per avere ulteriori informazioni su 
ogni bambino e comprendere come formare gruppi di stimolo e/o di rinforzo.

Per quanto riguarda la scelta dell’insegnante si danno due casi: la scelta può 
essere manifesta, quando i membri che formeranno il gruppo vengono chiamati 
direttamente per nome, oppure può assumere, per gli alunni, una parvenza 
di casualità. In questo ultimo caso l’insegnante preprar il materiale (carte, 
cartellini colorati, ecc.) e lo distribuisce (scelta dell’insegnante), ma agli occhi 
degli alunni la formazione delle coppie e/o dei gruppi può sembrare casuale. 

Infine, nel caso dell’autoselezione degli alunni, l’insegnante chiede agli 
alunni di decidere con chi lavorare. Spesso con questa procedura si formano 
gruppi pressoché omogenei e talvolta alcuni alunni rimangono ai margini, se 
non addirittura esclusi. L’utilizzo di tale modalità diviene per l’insegnante una 
veloce indagine sociometrica. Per evitare situazioni difficili di esclusione l’in-
segnante può chiedere agli alunni di scrivere un elenco di compagni (4-5) con 
cui vorrebbero stare. Poi l’insegnante forma i gruppi tenendo conto sia delle 
preferenze personali espresse da ciascuno, sia delle relazioni e delle capacità 
degli alunni della classe.

Nel momento in cui l’insegnante prepara la formazione delle coppie e dei 
gruppi di lavoro, le griglie di osservazione dei bambini si rivelano strumenti 
molto utili per raccogliere informazioni rispetto a come sono i bambini. Alcune 
domande che ogni insegnante dovrebbe porsi nel momento in cui pianifica 
l’organizzazione del lavoro cooperativo sono: «Come potranno essere le 
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dinamiche relazionali che si instaureranno tra gli alunni del dato gruppo?»; 
«Che difficoltà relazionali potrebbero avere?»; «Che esperienza di vantaggio 
cognitivo/sociale possono vivere i bambini di questo gruppo?».

Saper rispondere in modo accurato a quesiti simili significa avere un’ap-
profondita conoscenza degli alunni della classe sia rispetto alla sfera cognitiva, 
sia a quella socio-emotivo-relazionale.
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Appendice 2
Questionari per gli insegnanti, per i genitori  

e per i collaboratori scolastici

QUESTIONARIO PER GLI INSEGNANTI

SCUOLA _______________________________________________ DATA _________________

Il questionario che Le chiediamo gentilmente di completare è uno strumento di raccolta 
dati per il progetto di ricerca-azione: Cooperative learning e educazione interculturale 
nella scuola dell’infanzia che si realizza anche nella sua scuola. Come avrà modo di 
comprendere dalle domande, la finalità consiste nel conoscere le abitudini rispetto alla 
comunicazione intesa come: conoscenza e saluto dell’altro, modalità rispetto all’inizio 
di una comunicazione e a un eventuale approfondimento. 
La ringraziamo per la sua disponibilità e per la sua collaborazione, per noi è importante 
comprendere e cogliere le modalità relazionali di chi lavora assieme a noi per il bene 
dei bambini e delle bambine.
 
• Da quanti anni lavora nella scuola dell’infanzia? ____________________________________

• Da quanti anni lavora in questa scuola? ____________________________________________

1. Conosco il nome dei seguenti colleghi (scrivere i nomi):

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

2. Al mattino saluto (segni una variabile): 

□ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

Perché? ___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________
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3. Di solito saluto (segni al massimo tre variabili): 

□ guardando negli occhi
□ in altri modi (stretta di mano, pacca sulla spalla, ecc., eventualmente specificare)

 ________________________________________________________________________________

□ dicendo: ______________________________________________________________________
□ solo se gli altri mi salutano
□ se sono di buon umore
□ se non sono preoccupato
□ sempre e comunque
□ altro: __________________________________________________________________________

4. Quando saluto, i miei gesti e le mie parole esprimono la stessa intenzione (ad esem-
pio: ho il viso sorridente e pronuncio un «ciao» gentile) (segni una variabile):

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

5. Generalmente, quando con i miei colleghi inizio una comunicazione:

• dico qualche frase di convenienza (ad esempio: «Che bel tempo oggi!»): 

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

• chiedo: «Come stai?», «Come va?»:

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

• racconto brevemente qualche episodio avvenuto nell’ambito lavorativo:

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

• racconto brevemente qualche episodio avvenuto nell’ambito personale:

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

• altro: ___________________________________________________________________________

Se lo ritiene opportuno motivi le sue scelte: _______________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

6. Generalmente, quando con i miei colleghi approfondisco una comunicazione parlo di: 

• consigli e dubbi sul piano professionale:

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

• consigli e dubbi sul piano personale:

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

• altro: ___________________________________________________________________________

Se lo ritiene opportuno motivi le sue scelte: _______________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________
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7. Generalmente, se mi accorgo che un collega è in difficoltà:

• dico qualche frase di circostanza □ sì □ no

• cerco di rispondere alle esplicite richieste di aiuto/consiglio che il collega mi pone 
sul piano lavorativo-professionale: □ sì □ no

• cerco di cogliere le implicite richieste di aiuto/consiglio che il collega mi pone sul 
piano lavorativo-professionale: □ sì □ no

• cerco di rispondere alle esplicite richieste di aiuto/consiglio che il collega mi pone 
sul piano personale: □ sì □ no

• cerco di cogliere le implicite richieste di aiuto/consiglio che il collega mi pone sul 
piano personale: □ sì □ no

• altro: ___________________________________________________________________________

Se lo ritiene opportuno motivi le sue scelte: _______________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

8. Suggerimenti per migliorare le relazioni tra colleghi:

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

9. Suggerimenti per migliorare il questionario:

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

Grazie per la collaborazione

Gruppo Ricerca-Azione
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QUESTIONARIO PER I GENITORI

SCUOLA _______________________________________________ DATA _________________

□ mamma □ papà

Il questionario che Le chiediamo gentilmente di completare è uno strumento di raccolta 
dati per il progetto di ricerca-azione: Cooperative learning e educazione interculturale 
nella scuola dell’infanzia che si realizza anche nella sua scuola. Come avrà modo di 
comprendere dalle domande, la finalità consiste nel conoscere le abitudini rispetto alla 
comunicazione intesa come: conoscenza e saluto dell’altro, modalità rispetto all’inizio 
di una comunicazione e a un eventuale approfondimento.
La ringraziamo per la sua disponibilità e per la sua collaborazione, per noi è importante 
comprendere e cogliere le modalità relazionali di chi lavora assieme a noi per il bene 
dei bambini e delle bambine.

• Da quanto tempo frequenta questa scuola? ________________________________________

 1. Conosco il nome dei seguenti insegnanti (scrivere i nomi): 

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

 2. Conosco il nome degli altri genitori (segni una risposta):

□ tutti □ quasi tutti □ pochi □ nessuno

 3. Conosco il nome di altre persone che lavorano all’interno della scuola?

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

 4. Al mattino saluto (segni una risposta per ogni punto): 

• gli insegnanti che incontro: 

□ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

• i genitori che incontro:

□ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

• altro personale della scuola che incontro:

□ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

Perché? _________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

 5. Di solito saluto (segni al massimo tre risposte): 

□ guardando negli occhi
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□ in altri modi (stretta di mano, pacca sulla spalla, ecc., eventualmente specificare): 

 _______________________________________________________________________________

□ dicendo: _____________________________________________________________________
□ solo se gli altri mi salutano
□ se sono di buon umore
□ se non sono preoccupato
□ sempre e comunque
□ altro: _________________________________________________________________________

 6. Quando saluto, i miei gesti e le mie parole esprimono la stessa intenzione (ad 
esempio: ho il viso sorridente e pronuncio un «ciao» gentile) (segni una risposta):

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

 7. Generalmente, quando inizio una comunicazione con gli altri genitori:

• dico qualche frase di convenienza, ad esempio: «Che bel tempo oggi!»:

□ sì □ no

• chiedo: «Come stai?»; «Come va?»:

□ sì □ no

• racconto brevemente qualche episodio del mio bambino:

□ sì □ no

• altro: __________________________________________________________________________

Se lo ritiene opportuno motivi le sue scelte e indichi all’incirca il numero dei genitori 
con i quali si relaziona:

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

 8. Generalmente, quando approfondisco una comunicazione con gli altri genitori parlo 
di: 

• aspetti educativi riguardanti i bambini (come si relaziona con i compagni, il rispetto 
delle regole, ascolto, ecc.):

□ sì □ no

• aspetti personali dei bambini (ad esempio giochi, sport, teatro, biblioteca, ecc.):

□ sì □ no

• altro: __________________________________________________________________________

Se lo ritiene opportuno motivi le sue scelte e indichi all’incirca il numero dei genitori 
con i quali si relaziona:

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________
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 9. Generalmente, quando comunico con gli insegnanti di che cosa parlo? (Ad esempio: 
aspetti riguardanti l’apprendimento, le relazioni, la partecipazione, ecc.)

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

10. Generalmente, quando comunico con i collaboratori scolastici (tutti tranne gli inse-
gnanti):

• dico qualche frase di convenienza, ad esempio «Che bel tempo oggi!»:

□ sì □ no

• chiedo: «Come stai?», «Come va?»:

□ sì □ no

• altro: __________________________________________________________________________

11. Suggerimenti per migliorare il questionario:

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

Grazie per la collaborazione

Gruppo Ricerca-Azione

©
Er
ick
so
n

____

____________

tranne gli insei inse-

mpo oggi!»:

_______________________________________________________

_____________________________________________________________

__________________________________________________________

Grazie pGrazie 



Appendice 2 271

QUESTIONARIO PER I COLLABORATORI SCOLASTICI

SCUOLA _______________________________________________ DATA _________________

Il questionario che Le chiediamo gentilmente di completare è uno strumento di raccolta 
dati per il progetto di ricerca-azione: Cooperative learning e educazione interculturale 
nella scuola dell’infanzia che si realizza anche nella sua scuola. Come avrà modo di 
comprendere dalle domande, la finalità consiste nel conoscere le abitudini rispetto alla 
comunicazione intesa come: conoscenza e saluto dell’altro, modalità rispetto all’inizio 
di una comunicazione e a un eventuale approfondimento.
La ringraziamo per la sua disponibilità e per la sua collaborazione, per noi è importante 
comprendere e cogliere le modalità relazionali di chi lavora assieme a noi per il bene 
dei bambini e delle bambine.
 
• Da quanti anni fa il collaboratore scolastico? _______________________________________

• Da quanti anni lavora in questa scuola? ____________________________________________

 1. Conosco il nome delle seguenti persone (scrivere i nomi):

• collaboratori scolastici: ________________________________________________________

 _______________________________________________________________________________

• insegnanti: ____________________________________________________________________

 _______________________________________________________________________________

(segni una risposta per ogni punto)

• bambini: □ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

• genitori: □ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

 2. Al mattino saluto (segni una risposta per ogni punto): 

• colleghi □ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

• insegnanti □ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

• genitori □ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

• bambini □ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

Perché? _________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

 3. Di solito saluto gli altri colleghi (segni al massimo tre risposte): 

□ guardando negli occhi
□ in altri modi (stretta di mano, pacca sulla spalla, ecc., eventualmente specificare)

 _______________________________________________________________________________

□ dicendo: _____________________________________________________________________
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□ solo se gli altri mi salutano
□ se sono di buon umore
□ se non sono preoccupato
□ sempre e comunque
□ altro: _________________________________________________________________________

 4. Quando saluto i colleghi i miei gesti e le mie parole esprimono la stessa intenzione 
(ad esempio: ho il viso sorridente e pronuncio un «ciao» gentile) (segni una risposta):

□ sempre □ quasi sempre □ qualche volta □ raramente □ mai

 5. Generalmente, quando comunico con i colleghi:

• dico qualche frase di convenienza, ad esempio:«Che bel tempo oggi!»:

□ sì □ no

• chiedo: «Come stai?, «Come va?»:

□ sì □ no

• racconto brevemente qualche episodio avvenuto nell’ambito lavorativo:

□ sì □ no

• racconto brevemente qualche episodio avvenuto nell’ambito personale:

□ sì □ no

• altro: __________________________________________________________________________

Se lo ritiene opportuno motivi le sue scelte: ______________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

 6. Generalmente, quando comunico con gli insegnanti: 

• dico qualche frase di convenienza, ad esempio: «Che bel tempo oggi!»:

□ sì □ no

• chiedo: «Come stai?», «Come va?»:

□ sì □ no

• racconto brevemente qualche episodio avvenuto nell’ambito lavorativo:

□ sì □ no

• racconto brevemente qualche episodio avvenuto nell’ambito personale:

□ sì □ no

• altro: __________________________________________________________________________

Se lo ritiene opportuno motivi le sue scelte: ______________________________________

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________
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 7. Generalmente, quando comunico con i genitori:

• dico qualche frase di convenienza, ad esempio: «Che bel tempo oggi!»:

□ sì □ no

• chiedo: «Come stai?», «Come va?»:

□ sì □ no

• altro: __________________________________________________________________________

 8. Generalmente, con quanti genitori mi relaziono? (segni una variabile) 

□ tutti □ quasi tutti □ alcuni □ pochi □ nessuno

 9. Generalmente, comunico con i bambini:

• salutandoli □ sì □ no

• chiamandoli per nome □ sì □ no

• parlando con loro (quando li cambio, do loro da mangiare, li metto a letto, 
ecc.) □ sì □ no

• guardandoli negli occhi □ sì □ no

• parlando sottovoce □ sì □ no

• usando un tono di voce alta □ sì □ no

10. Suggerimenti per migliorare il questionario:

__________________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________________

Grazie per la collaborazione

Gruppo Ricerca-Azione
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Appendice 3
Libri per le aree del curricolo

In quest’Appendice sono indicati altri libri (oltre a quelli presi in esame nel 
capitolo 3 Proposte di intervento in classe e a scuola: il curricolo) che potrebbero 
costituire materiale interessante per approfondire le quattro aree del curricolo.

Identità

Browne A. (2011), Come ti senti?, Bologna, Giannino Stoppani.
Cantone A.L. e Jenkins E. ( 2008), La cosa che preferisco, Milano, Arka.
D’Este A. (2008), Una fiaba nel bosco, Milano, Arka.
Lionni L. (2006), Pezzettino, Milano, Babalibri.
Lionni L. (2006), Un pesce è un pesce, Milano, Babalibri.
Olgivie S. (2011), I cani non sono ballerine, Bologna, Giannino Stoppani. 
Phinn G. e Ross T. (2012), Chi sono io?, Pisa, Campanila.
Pfister M. (2008), Arcobaleno, il pesciolino più bello di tutti i mari, Milano, Nord Sud 

Edizioni.
Ramos M. (2008), Il lupo che voleva essere una pecora, Milano, Babalibri.
Roveda A. e Dattola C. (2009), Rosso papavero, Roma, Lapis.
Sopko E. e Hubner F. (2008), L’elefantino verde, Milano, Arka.
Weninger B. e Tharlet E. (2006), Paolino, troppo grande troppo piccolo, Milano, Nord 

Sud Edizioni.
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prodotto, tutti gli «sfoglialibro» in pdf e le demo di tutti i CD-ROM.

Stefania Lamberti

Apprendimento cooperativo 
e educazione interculturale
Percorsi e attività per la scuola primaria

Il crescente pluralismo etnico, religioso, linguistico e culturale 
delle nostre società coinvolge la scuola in un necessario ripen-
samento delle modalità educative. La sfida dell’educazione 
interculturale attraverso l’utilizzo del cooperative learning vuole 
essere dunque, per insegnanti e educatori, un suggerimento 
mirato ad affrontare gli effetti della globalizzazione ormai 
diffusi in ogni classe. Saper cogliere il multiculturalismo 
come opportunità di crescita, anziché viverlo come rischio o 
svantaggio, è ciò che il volume si propone, grazie a un progetto 
di ampio respiro rivolto alla scuola primaria.
Il testo si struttura in una prima parte teorica, che fa da 
cornice di riferimento ai percorsi e alle attività della se-
conda parte. Ognuna delle tre aree pensata per il curricolo 
(Sensibilizzazione, Interazione responsabile e Verso un nuovo 
umanesimo) è divisa in sei interventi specifici per il gruppo 
classe e in una proposta finale da realizzarsi con tutti gli alun-
ni per divenire «scuola comunità». I suggerimenti didattici 
e le schede presentate, pur nella loro dettagliata struttura, 
vogliono essere input da mediare e concretizzare attraverso il 
lavoro quotidiano dei docenti. Il libro è rivolto a insegnanti 
e educatori, ma anche a studenti e ricercatori. 
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Alessandra Tetè

Laboratorio attività 
interculturali
Storie e attività per la scuola primaria

L’attenzione al fenomeno dell’intercultura riguarda tutti, 
senza alcuna distinzione, e vivere in società multi-etniche 
obbliga a confrontarsi con i cambiamenti e le problematiche 
che le caratterizzano.
Questo libro, nato dall’esperienza dell’autrice, che da anni 
si occupa dell’integrazione di bambini stranieri a scuola, 
propone un percorso di educazione interculturale per la 
scuola primaria — ma adattabile anche a quella dell’infan-
zia — basato su giochi e attività che coinvolgono tutta la 
classe, per aiutare i bambini ad affrontare le questioni legate 
all’immigrazione e alla paura delle differenze, con il principale 
obiettivo di combattere pregiudizi e stereotipi.
Il libro presenta dieci storie che rimandano ad altrettante 
nazioni a cui seguono numerosi percorsi operativi che appro-
fondiscono le tematiche relative alla conoscenza dell’«altro» 
attraverso giochi motori, linguistici e cooperativi, di ruolo 
e sul concetto di identità, oltre che attività per imparare la 
geografia e per avvicinarsi alle tradizioni dei Paesi del mon-
do. Le schede sono corredate di preziosi suggerimenti circa 
la loro applicazione in classi con bambini che presentano 
difficoltà linguistiche nella comprensione e nella produzione. 
Laboratorio attività interculturali si rivolge anche a genitori 
che abbiano voglia di raccontare ai propri figli storie di quo-
tidiana diversità, nell’ottica dell’integrazione e del rispetto. 

CONTENUTI

Prima Parte – Le storie
Kenia; Marocco; Russia; Albania; Rom; Palestina; Pakistan; Cina; Filippine; 
Brasile
Seconda Parte – Le attività
Giochi motori e cooperativi; Giochi di ruolo capaci di suscitare empatia; 
Giochi sul concetto d’identità; Giochi linguistici; Cartoline dal mondo; Attività 
sui diritti dei bambini; A spasso nel mondo: cibi, usi, costumi e tradizioni; 
E non finisce qui… Schede e curiosità per rilassarsi un po’; E per finire… 
Poesie e filastrocche
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